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Premessa 
 

L’oggetto del presente Rapporto di ricerca è lo studio di tre movide milanesi: spazi, persone e 
comportamenti colti nel momento del tempo libero e del divertimento serale sullo sfondo di un 
paesaggio urbano.  
 
La collaborazione tra ITB-CNR e Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool sul tema della 
movida si arricchisce dunque di un capitolo milanese che segue un analogo progetto svolto dallo 
stesso team a Roma nel 20181.  
 
Le tre movide selezionate a Milano per essere analizzate sono Navigli, Colonne di San Lorenzo e 
Isola, e si caratterizzano per essere situate tutte e tre in aree centrali della città tra le più note e 
frequentate. 
 
Per realizzare l’analisi, qui come a Roma, il gruppo di ricerca ha utilizzato una combinazione di 
approcci basati sia sull’analisi quantitativa sia su quella qualitativa. Nel primo caso si esplora il 
vissuto soggettivo dei frequentatori delle movide e il loro rapporto con i comportamenti ed i 
consumi, incluso quello con le bevande alcoliche, attraverso la somministrazione di un 
questionario ad hoc. 
 
Nel secondo caso si analizza il tema attraverso l’ascolto della voce di una serie di testimoni, 
selezionati appositamente, che vengono invitati attraverso delle interviste qualitative a ragionare 
e ad esprimersi sul fenomeno studiato e soprattutto sulle rispettive competenze e prospettive, 
nonché sulle opportunità e criticità del fenomeno in relazione alla vita cittadina e alle politiche per 
la città. 
 
Il cuore del lavoro attiene, infatti, proprio al delicato rapporto tra condizione giovanile, offerta di 
tempo libero e consumi, e organizzazione della socialità nell’ambito delle realtà urbane più 
popolose, dense ed economicamente e culturalmente più avanzate del Paese. 
 
Il confronto tra le due ricerche, quella condotta nel 2018 a Roma, nei quartieri di San Lorenzo e 
Ponte MiIvio, e quella nei quartieri milanesi, e qui presentata, permette di cogliere in maniera 
articolata convergenze e divergenze tra i diversi contesti, e soprattutto di evidenziare le criticità 
più importanti che possono contribuire a fornire indicazioni di tipo propositivo e progettuale utili 
per gli interventi futuri sul settore. 
  

                                                           
1 OPGA ITB-CNR (2018). Aggregazioni giovanili e movide a Roma nei quartieri di San Lorenzo e Ponte Milvio, scaricabile 
in pdf all’indirizzo: www.alcol.net. 
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1. Introduzione: Milano città multidimensionale e il divertimento 

giovanile 
 

Movida e città: un tema serio 
 

‘Movida’ è un termine ombrello che si può riferire indifferentemente a un luogo dove convengono 
molte persone, prevalentemente giovani, attratte da un’occasione di socializzazione, o anche 
all’insieme dei comportamenti prevalenti che segnano lo stare insieme, che di solito comprende il 
consumo di bevande alcoliche e il prolungamento indefinito della serata senza un programma 
preciso che non sia lo stare in compagnia e il bere.  
 
Ma il termine ‘movida’ è utilizzato, di solito da chi non vi partecipa ma ne è testimone, anche 
come sinonimo di spazio pubblico monopolizzato da persone ed esercizi commerciali, nel quale si 
verifica spesso una perdita di controllo da parte dei frequentatori, con l’ingenerarsi di gesti illeciti 
che compromettono la sicurezza del luogo e mettono a dura prova la pazienza dei residenti, 
costretti a subire le conseguenze negative del contesto. 
 
Tra protagonisti della movida e residenti, tra titolari dei locali e persone che nel quartiere vivono e 
lavorano, il tessuto connettivo è naturalmente dato dalla convivenza urbana e dunque dalla realtà 
nella quale il fenomeno si colloca, vale a dire uno spazio condiviso che è anche spazio pubblico, 
nell’accezione “alta” del termine: quella di luogo come “cosa comune” cui tutti dovrebbero 
concorrere responsabilmente, per costruirne e salvaguardarne la qualità, la dignità e la sicurezza.  
 
Il rapporto tra città e movida non è perciò solo una questione tecnico-settoriale che riguarda 
l’ordine pubblico, la pianificazione urbana e la gestione della funzione del divertimento; essa è 
anche espressione del grado di efficienza complessiva della città, della capacità di chi la 
amministra di risolvere certe tensioni e del patto di convivenza tra chi la città la abita e chi 
principalmente la usa. 
 
Nell’ambito degli interessi dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool il capitolo “movida” 
si inserisce in una consolidata tradizione di osservazione dei comportamenti alcol-relati dei 
giovani, da sempre al centro della mission dell’Osservatorio. Ma con il tempo la questione ha 
assunto una centralità nel dibattito pubblico che eccede le curiosità degli addetti ai lavori. In 
questo caso sono i media ad avere il primato della questione: parlare di movida oggi provoca una 
repentina polarizzazione delle opinioni, divise a metà tra chi la considera il naturale terreno di 
coltura di comportamenti a rischio e di induzione ad un uso irresponsabile dell’alcol e chi la ritiene 
manifestazione sostanzialmente fisiologica dello stare insieme e dei giovani. Per i primi la movida 
va estirpata, per i secondi va riparata. 
 
È certo tuttavia che nel fraintendimento tipico delle divisioni troppo nette, la questione - e in 
particolare gli aspetti relativi a una sua gestione/regolazione - è da tempo al centro dell’agenda 
delle amministrazioni comunali e dei sindaci. Troppo alto è il rischio di un traino di immagine 
negativa associata ad eventi accidentali o provocati che si consumano nelle notti e negli angoli 
delle movide urbane, per non parlare della protesta dei residenti che premono sul governo della 
città per una soluzione accettabile del loro problema.  
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Si apre qui il capitolo assai intricato delle ordinanze comunali e dei provvedimenti relativi agli spazi 
pubblici, al commercio, alle autorizzazioni e ai divieti che delineano un’Italia delle città 
frammentata in un mosaico di iniziative, di norme, di sanzioni2. Per queste ragioni il tema movida, 
da settoriale e specifico, si impone come capitolo non secondario dell’agenda della progettazione 
urbana e del ripensamento del rapporto tra città e funzioni urbane, tra gruppi e interessi, tra 
visitatori e residenti. 
 
L’addizione di una ricerca dedicata a Milano, dopo quella portata a termine nel 2018 a Roma, 
risponde dunque a un doppio obiettivo: studiare e comprendere per differenza la movida milanese 
rispetto a quella romana e sondare al tempo stesso come una città metropolitana come Milano, 
per varie ragioni oggi al centro dei processi di innovazione in Italia, percepisce, vive e governa le 
proprie movide. 
 
La scelta di Milano rispetto ad altre città metropolitane nasce da un interrogativo preciso: 
principalmente la volontà di verificare come il tema del divertimento e delle politiche giovanili, che 
ne sono un complemento importante, costituisce un asse di progettazione e governo dello spazio 
urbano in una città oggi senza rivali in Italia per capacità e volontà di trasformazione. 
  
Che Milano sia oggi forse l’unica realtà urbana italiana in grado di giocare una partita sulla scena 
globale (europea e non solo) è quasi un luogo comune. Certo è che negli ultimi anni la città ha 
trovato, pur con contraddizioni, una vocazione allo sviluppo e alla crescita – in qualche modo leve 
tradizionali dell’identità milanese e lombarda – coniugata però con progetti e investimenti in 
settori emergenti: l’economia terziaria e i servizi alle imprese collegati alle tecnologie di ultima 
generazione, il turismo internazionale e d’affari, l’economia della conoscenza trainata da filoni in 
rapido sviluppo come le scienze della vita, i servizi al cittadino e la progettazione di iniziative per la 
qualità della vita degli anziani, i progetti per l’agricoltura sostenibile e l’ambiente. Solo esempi 
minimi di una lista che potrebbe essere più lunga3, ma che indicano la varietà e la vitalità di un 
contesto che oggi non ha imitatori e rivali nel nostro paese4.  
 

                                                           
2 Si veda al riguardo lo studio del 2018 dell’Osservatorio Permanente Giovani e Alcool (a cura di E. Gargiulo e A. 
Avidano) “Il governo della movida a livello locale: una ricerca sulle ordinanze sindacali anti-alcol e anti-vetro”, 
disponibile in pdf all’indirizzo: https://www.alcol.net/wp-content/uploads/2018/12/Report-Ordinanze-finale-14-
novembre-2018-1.pdf. 
3 Per avere un’idea delle molteplici direttrici di sviluppo del “cantiere Milano”, tra le molte fonti informative che 
hanno in tempi più e meno recenti concorso a rappresentare la realtà socio-economico milanese se ne possono citare 
tre che permettono una ricognizione esauriente ad ampio raggio. Il Rapporto sulla città della Fondazione 
Ambrosianeum: Milano 2019. L’anima della Metropoli (a cura di R. Lodigiani con una presentazione di Marco 
Garzonio), Franco Angeli Milano, affida a 30 tra esperti e protagonisti del governo, della lavoro, del terzo settore e 
della cultura della città il compito di tracciare una visone del futuro di Milano. Sul piano istituzionale, l’articolazione d i 
governo “Città Metropolitana di Milano” ha in carico dal 2016 lo sviluppo del Piano strategico del territorio. Il 
documento di monitoraggio più aggiornato (Allegato 1-settembre 2019) Milano Metropolitana al futuro. Piano 
strategico triennale del territorio metropolitano, aggiornamento 2019-2021 è scaricabile reperibile al sito 
www.cittametropolitana.mi.it. Di grande utilità anche l’Osservatorio Milano 2019, nato dalla collaborazione tra 
Comune di Milano e Assolombarda e giunto alla terza edizione. È un documento di monitoraggio aggiornato 
dell’attrattività e della competitività della città affidato a 224 indicatori e 9 mappe. Scaricabile all’indirizzo web: 
https://www.assolombarda.it/centro-studi/osservatorio-milano. 
4 Si potrebbe pensare che su queste basi il confronto con Roma, almeno per quanto riguarda questi ultimi anni, risulti 
impietoso a svantaggio della capitale. In parte è così. Ma lo scopo del nostro lavoro riguarda l’approfondimento delle 
dinamiche interne di ogni città. L’analisi comparativa non è l’immediato oggetto dei due lavori. 

http://www.cittametropolitana.mi.it/
http://www.cittametropolitana.mi.it/
https://www.assolombarda.it/centro-studi/osservatorio-milano
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L’aspetto forse più rilevante di questa dinamica è la capacità di Milano di inserirsi in modo 
originale nelle tendenze che qualificano la moderna economia internazionale e il rapido 
posizionamento su settori ad alta aspettativa di crescita. Una convergenza con le linee di 
evoluzione dell’economia globale che l’Italia in generale stenta a realizzare, con l’eccezione 
apparente della metropoli lombarda. 
 
 

Movida a Milano: un tema come tanti altri? 
 
La ricognizione del nostro oggetto di indagine segue alcune linee generali non eludibili: come si 
connotano nella realtà urbana milanese lo spazio e il vissuto del divertimento spontaneo? Data 
una mappa dei centri di aggregazione spaziale, quali sono gli elementi differenziati e quelli 
comuni? In che termini si delinea la relazione tra chi si sposta per raggiungere la movida e chi vi 
risiede e con essa convive? Quali geometrie segue la movida in termini di attrazione e qualità della 
relazione tra i frequentatori, anche in relazione a fattori di tipo socio-economico? Quale ruolo 
hanno le bevande alcoliche e le regole relative agli esercizi commerciali tenuto conto delle norme 
vigenti? 
 
Si tratta di domande che di per se stesse collegano dinamiche sociali ed economiche con 
dinamiche del territorio e della progettazione della città. Tutte le movide sono caratterizzate da 
fattori comuni e a prima vista possono apparire uguali. Ma la forma, la storia e il ciclo di vita della 
città in cui una movida si colloca può avere impatti molti diversificati sul modo di esprimersi del 
divertimento, cosa che a propria volta rinvia ad un circolo con i temi della qualità urbana, 
dell’organizzazione delle reti del commercio, con i baricentri della città e con le politiche di 
maggiore rilievo per le persone, a partire dalle politiche giovanili.  
 
La centralità di un tema è proporzionale alla sua propensione ad essere fattore di coesione o 
criticità per il contesto più ampio. La tentazione di rubricare il tema del divertimento spontaneo 
nel dossier delle criticità, almeno a dare udienza al modo con cui se ne parla a livello mediatico, è 
molto forte. Esagerazioni a parte, le movide sono fenomeni potenzialmente generatori di 
problemi, come ben si sa. Ma al tempo stesso sono, o possono essere, opportunità e fattori di 
movimento (movida significa in fondo muoversi…) intesi come acceleratori di trasformazione di un 
quartiere o di un sotto-quartiere: nuovi locali significano nuovi posti di lavoro, rilancio della 
domanda e, se va bene, riqualificazione commerciale e residenziale del luogo. Purché il costo di 
questi processi sia equilibrato e vantaggioso in termini di saldo finale, cioè di soddisfazione di tutte 
le parti: utenti, esercizi commerciali e residenti.  
 
Questo dilemma appare particolarmente calzante per la Milano dei nostri anni, in quanto 
l’ambizione della città, delle sue forze produttive e dei suoi cittadini guarda con favore ad un 
rilancio della città e ad una sua permanente inclusione nel novero del circuito della modernità 
europea e planetaria. In questa logica i centri di aggregazione del leisure, sia pure in una città tutta 
votata al business come Milano, non è questione secondaria. In altre parole: se la movida, con le 
sue inevitabili cangianti temperature e significati sociali, entra nell’agenda della città non solo 
come un elemento residuale – sostanzialmente collegato a questioni di ordine pubblico e al 
massimo di gestione soft di alcuni aspetti del leisure – ma con una valenza più aderente alle 
ambizioni del disegno urbano generale, è possibile indicare soluzioni e proposte che nel dare una 
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risposta settoriale al problema indicano al contempo strade più ampie per ridare indirizzo a temi di 
valenza strategica generale. 
 
Un esempio può essere il tema, oggi al centro del discorso pubblico, della riparazione delle 
periferie. L’attuale amministrazione della città si è esposta subordinando in un certo senso 
l’obiettivo di ridisegno delle funzioni della città alle politiche per le aree periferiche. Al di là del 
merito di questa scelta, appare chiaro che, agendo sulle determinanti di una rinascita delle zone 
limitrofe al centro con politiche di maggiore valorizzazione di luoghi trascurati e anonimi 
apparentemente ai margini del mainstream urbano, si toccano snodi importanti sia del disegno 
“infrastrutturale” della città (ad esempio le politiche di accesso e mobilità, l’arredo urbano, la 
creazione di poli attrattivi per le imprese artigianali e la rinascita dei quartieri, le sedi di centri per 
l’aggregazione, la creatività e la cultura), sia di quello “sociale” in carico alle politiche di 
cittadinanza e qualità della vita dei quartieri. Tutte azioni che sono di per sé impattanti sulla forma 
della città ma anche sulla percezione dei cittadini, siano essi residenti o visitatori. 
 
Per questa ragione riteniamo che lo squarcio che la presente indagine apre sulle movide milanesi 
sia anche una provocazione a guardare più in là, oltre gli spazi ristretti delle zone analizzate e il 
cono del vissuto dei protagonisti, giovani e meno giovani, delle movide. Oltre a tenere 
doverosamente conto del parere delle associazioni di residenti e comitati di quartiere, si è 
allargata l’indagine qualitativa agli esercenti che presidiano un aspetto essenziale della movida, 
quello dell’offerta di uno spazio per il cibo e le bevande, ma anche della tenuta di un certo stile 
nella gestione immediata della relazione con i clienti e con i cittadini. 
 
Tali domande rinviano a un supporto metodologico, che è sostanzialmente uguale a quello 
utilizzato per lo studio delle movide romane e che è stato ripetuto per quelle di Milano. In questa 
introduzione si cerca piuttosto di esplorare in modo prevalentemente concettuale la relazione tra 
città e luoghi del divertimento (di cui le movide sono un’espressione eminente ma certo non 
unica), con lo scopo di comprendere se esiste una chiave specificamente milanese di vivere il 
tempo libero e le movide, di rappresentarle nel vissuto delle persone e di governarle negli aspetti 
critici e problematici. 

 

Milano città multidimensionale 
 

Benché ampiamente sfruttata, la nozione di multidimensionalità degli assetti e delle direttrici di 
sviluppo della città è un punto di partenza necessario per comprendere la scena milanese. Essa 
serve a definire una prima collocazione della città sul piano spaziale, economico e socio-culturale.  
L’idea di collocazione ha una valenza per lo più spaziale che ci sembra coerente con il tema della 
città, la cui prima identità è di tipo geografico e topologico5. Nel seguito si farà riferimento ad 
alcuni concetti condivisi in letteratura, che cercheremo di esprimere con l’aiuto di elementari 
mappe concettuali costruite a scopo puramente illustrativo. 
 
In termini generali possiamo riferirci a Milano come ad un insieme sovrapposto di tre dimensioni 
geospaziali: Milano urbana, Milano città metropolitana, Milano città globale (vd. mappa 
concettuale 1: Le “geografie” di Milano). La tripartizione segue tutto sommato un ordinamento 

                                                           
5 Vd. Pasqui, G. (2008). Citta, popolazioni, politiche. Milano, Jaca Book. 
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naturale dal piccolo al grande, ordinamento che riflette un grado crescente di complessità sul 
piano della descrizione dei livelli. Non è difficile trovare una qualificazione per ognuno di essi. 
 

 
Mappa 1. Le geografie di Milano 

 
Unità principale e generatrice è la citta urbana, che si può far coincidere con la città storica e con il 
perimetro delimitante l’aggregazione abitativa del centro storico e delle fasce immediatamente 
confinanti. Una delimitazione tutto sommato stabile, che “cattura” le forme consolidate del 
paesaggio urbano che definisce Milano per i suoi abitanti e per i visitatori. Volendo associarla a 
una dimensione visuale, la città urbana si può raccogliere nell’immagine del suo skyline, dove le 
silhouette tradizionali (dal Duomo alla torre della Rai) si affiancano ora a quelle dei nuovi edifici 
caratterizzanti, dalla torre Unicredit alla triade dei grattacieli di City Life. Dentro questo spazio è 
compresa gran parte della città ufficiale e istituzionale e si definiscono i flussi tipici delle funzioni 
alte e direzionali. Ma si svolge anche gran parte della vita dei residenti, milanesi doc e acquisiti, e 
dei visitatori di Milano per ragioni di affari o di svago. Siamo quindi nel centro simbolico e reale di 
un sistema. 
 
A seguire, si snoda nello spazio la complessa geografia della conurbazione che si attacca alla città 
urbana secondo varie direttrici, diverse per importanza, estensione e baricentri. Siamo nella città 
metropolitana, un ambito non facile da delimitare spazialmente e concettualmente ma che, in 
prima battuta, possiamo fare coincidere con un hinterland molto allargato, definito più dalla 
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lunghezza e articolazione dei flussi di trasporto e comunicazione che non dalle delimitazioni 
giuridico-amministrative. Nel caso di Milano la dimensione metropolitana connette ampie fasce di 
territorio della provincia e di province limitrofe e, almeno per certe funzioni (si pensi agli hub 
aeroportuali di Malpensa e Orio al Serio), si estende a una scala regionale lombarda. Accessibilità e 
distanza sono perciò i parametri che governano il perimetro della seconda fascia. 
 
A un terzo livello troviamo una dimensione che può essere caratterizzata solo da un concetto più 
impreciso e sfumato: la si potrebbe chiamare città globale. La si può situare all’intersezione di due 
dimensioni, una su scala spaziale ed una su scala più virtuale. La prima dimensione è quella 
definita in primis dalle reti lunghe che connettono Milano e la sua piattaforma economica e sociale 
con le direttrici di sviluppo europee e mondiali. Tale dimensione tocca le imprese che ragionano in 
termini di scenario internazionale su più livelli, dove trasporti e accessibilità, fattori di attrazione e 
costo-opportunità della localizzazione di uomini e merci, sono oggetto di negoziazione e decisioni 
quotidiane. Ma anche la comunità dei ricercatori e delle università/centri di ricerca. La dimensione 
più virtuale si può associare al ruolo di Milano come hub di flussi di comunicazione attraverso i 
canali digitali e le reti globali mediate da tecnologie di governo attivo della distanza: senza una 
connettività ampia ed affidabile le idee e gli investimenti, anche quelli in R&S, migrano altrove. 
 
Le tre vocazioni individuate sono ai nostri fini solo una cornice, benché necessaria, per un 
ragionamento sulle dinamiche sociali che qui interessano, cioè le movide. Esse contestualizzano un 
concetto ad ampio spettro di Milano, utile a distinguerla sullo sfondo di alcune dinamiche globali 
che si riverberano anche sul nostro tema. 
 
Ben più impattante è la seconda dimensione che qui si considera, vale a dire l’attenzione 
ravvicinata su quella che abbiamo definito la città urbana. Risulta necessario cioè provare a 
segmentare alcune delle caratteristiche, che a partire dal “nocciolo duro” di Milano città, ne 
qualificano fenomenologicamente le dinamiche. Stiamo parlando di Milano città urbana 
policentrica con allusione all’articolazione che si può tentare di descrivere in rapporto alle linee 
che segnano l’organizzazione dello spazio urbano in senso stretto (vd. Mappa concettuale 2: 
Milano città policentrica). 
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Mappa concettuale 2: Milano città policentrica 

 

Un primo livello di articolazione pertinente è quello che, ispirandosi alla proiezione della città da 
un centro (ideale e reale) verso l’esterno, definisce la coppia centro-periferia. In questo caso non 
si intende dare un’indicazione precisa e puntuale della delimitazione in questione, quanto di una 
(necessariamente grossolana) attribuzione di valori e inerenze nell’organizzazione della vita 
cittadina. L’articolazione tra centro e periferia in Europa è chiave strutturale di lettura delle 
funzioni spaziali e della geometria delle relazioni sociali ed economiche. Milano da questo punto di 
vista è una delle città più antiche d’Europa e non fa dunque eccezione. Nel tempo il senso del 
rapporto tra queste dimensioni tende ovviamente a evolvere, ma ai nostri fini è possibile 
identificare la distinzione quanto basta.  
 
A Milano la relativa piccolezza di dimensioni del centro è accompagnata da un’estensione rilevante 
delle cosiddette periferie. Se la cerchia delle mura spagnole mostra in fondo una zona 
geograficamente e funzionalmente sovrapponibile al centro spaziale e gerarchico della città 
attuale, la fascia esterna e le variabili proiezioni a raggiera verso i punti cardinali individuano livelli 
multi-zona in parte coincidenti con quartieri storici, in parte emersi un po’ per caso.  
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Come molte città europee, Milano ha conosciuto, in un passato relativamente recente, uno 
sviluppo sotto la spinta delle varie ondate della rivoluzione industriale che ne hanno modellato la 
crescita intorno a poli di attrazione manifatturiera, che hanno raggiunto l’apice tra gli anni ‘50 e 
‘60 del ‘900. La centralità di questi insediamenti ha profondamente condizionato anche le politiche 
di edilizia per abitazione, ancora molto visibili nel tessuto urbano della prima e seconda periferia 
milanese. Benché la cifra della fase crescente della manifattura sia ormai del tutto storicizzata e i 
vecchi opifici della fase fordista, se sopravvissuti, inclusi in nuove funzioni d’uso, e benché in taluni 
casi tutto ciò abbia favorito fenomeni di gentrification in quartieri una volta marginali o popolari, 
l’immagine prevalente dei quartieri anticamente associati al lavoro salariato è quella di zone 
intermedie, ormai bene integrate con il tessuto più vivace del centro e dei nuovi insediamenti, ma 
spesso caratterizzate da anomia e indistinzione.  
 
Sono questi i tratti che costituiscono il retroterra problematico delle periferie tante volte evocato 
nel discorso pubblico: l’essere non sufficientemente autonome e distintive per diventare 
protagoniste dei processi di creazione di valore per la città nel suo insieme e al tempo stesso 
essere risorsa inespressa per moltissimi cittadini. In questa divaricazione si gioca molto del futuro 
delle città e delle prospettive di rilancio della vita comunitaria delle città. 
 
Su un piano parzialmente diverso, ma comunque collegato, si colloca la dimensione specifica del 
quartiere. Potremmo dire che i quartieri sono la dimensione dello spazio urbano che replica in 
piccolo il concetto di città. Anch’essi sono caratterizzati da un centro e da una zona limitrofa. La 
dimensione qualificante del quartiere è la “prossimità”, che potremmo definire come il tratto che 
unisce in un vincolo solido tutti coloro che, abitando nello stesso luogo, si sentono parte di una 
comunità di vicinato che si valorizza e non si diluisce nelle logiche più ampie degli altri livelli della 
struttura urbana. Nel quartiere infatti si sviluppano le esperienze più qualificanti della 
cittadinanza, quelle appunto associate alla prossimità: la comunità scolastica, i vicini di casa, gli 
amici, le relazioni tra famiglie - comprese quelle caratterizzate dal mutuo aiuto -, la parrocchia, il 
lavoro a domicilio e la cura dei malati e degli anziani. Diversamente dalla periferia indistinta, i 
quartieri rivendicano un’identità precisa, storicamente determinata e orgogliosamente ribadita. Ed 
è chiaro, tuttavia, che in maniera crescente, e soprattutto nei grandi centri urbani, quartieri e 
periferie si contendono lo spazio, con il rischio che le seconde fagocitino i primi. Lo sviluppo di 
tensioni e di problemi irrisolti delle città trova proprio in questa difficile composizione una delle 
sfide più importanti per le amministrazioni. 
 
A un ulteriore livello abbiamo quella che si può chiamare la città decentrata. Si tratta di 
un’articolazione in parte spaziale, in parte funzionale, che cerca di cogliere il fenomeno della 
riorganizzazione cittadina a partire da opportunità e occasioni che nascono dalla progettazione e 
dal governo della città. Si tratta di progetti, non necessariamente faraonici (ma a Milano sono 
presenti anche quelli), che cercano di sfruttare tendenze in atto per favorire la localizzazione di 
nuove attività, lo sviluppo del verde pubblico, la viabilità, etc. Spesso sono situazioni che toccano 
solo una parte della città, ma la modificano in modo significativo, apportando nuove funzioni e 
nuovi soggetti (ad esempio sia l’insediamento di poli universitari, anche parziali, o l’arrivo di una 
nuova azienda possono causare nell’intorno una crescita prima inattesa che in poco tempo dà 
all’area una nuova fisionomia). 
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La competizione sull’uso della città: quando le movide “dividono” 
 
La disamina sull‘organizzazione dell’area urbana di Milano, che abbiamo provato a delineare 
brevemente, può aiutare a comprendere come la dimensione del tempo libero e del divertimento, 
cui la movida in qualche modo afferisce, si inserisca nel tema più ampio delle funzioni urbane. Le 
movide sono fenomeni in parte spontanei, che hanno la caratteristica della densità spaziale: di 
solito una movida elegge un luogo a punto di ritrovo e con il tempo lo rende un centro di 
attrazione sociale diffuso. Poiché la dimensione del divertimento, dell’aggregazione e del consumo 
di bevande alcoliche si ritrova in tutte le movide, i modi in cui ciascuna trova una propria 
dimensione specifica istituiscono una relazione con l’intorno e il quartiere. 
 
In generale si può dire che la movida si ritaglia un suo protagonismo nella zona che la identifica. La 
partenza può essere ‘soft’ nel senso che la presenza di un locale, le sedute (panchine, muretti), 
l’incrocio tra due vie, la presenza di un chiosco, un’aiuola, possono innescare una presenza 
regolare di persone che poi instaurano un’abitudine o una moda. Quando i flussi diventano intensi 
e altri locali arrivano, la zona assume ufficialmente la fisionomia della movida e comincia ad essere 
chiamata così per effetto dell’imitazione e del passaparola.  
 
Una volta innestata, la movida, da fatto minore e spontaneo limitato a pochi e a un’area piccola, 
diventa una movida urbana vera e propria. In genere il rilevo strategico della questione comincia 
in questa fase che è caratterizzata dal cambio di scala del fenomeno: la presenza di molte più 
persone, il traffico e le difficoltà di parcheggio, l’estensione degli orari sempre più lunghi, 
l’aggiunta o la trasformazione degli esercizi commerciali, il rumore continuo e gli effetti di 
pressione sul territorio con l’uso massivo delle strutture, generano effetti di appesantimento 
dell’area (tipicamente i rifiuti che proliferano), mentre affiorano episodi di rilievo per l’ordine 
pubblico. Questi possono essere di natura penale o meno, ma in generale, anche quando non si 
manifesta il comportamento più temuto, lo spaccio a cielo aperto di sostanze stupefacenti, le 
movide urbane hanno come effetto collaterale il rumore notturno, gli episodi di eccesso alcolico, 
le irregolarità nella vendita e distribuzione di alcol, il mancato rispetto del decoro, l’uso improprio 
dell’arredo urbano e le micro-risse tra astanti.  
 
Per questi motivi ha senso secondo noi descrivere il fenomeno movida come un esempio di 
competizione sull’uso della città (vd. mappa concettuale 3). 
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Mappa concettuale 3: La competizione sull’uso della città 

 

L’escalation, per così dire, della movida mette capo a dinamiche che a loro volta rinviano alla città, 
alla sua forma, ai modi di utilizzo e di governo della stessa. La movida è in tal senso un esempio 
calzante del fenomeno di competizione sull’uso della città: l’emergere di conflitti derivante dalla 
collisione e/o sovrapposizione tra categorie diverse di cittadini che si trovano nella situazione di 
coabitare contesti con aspettative diverse. Questa situazione mette in contatto i cittadini e gruppi 
dapprima in modo silente e apparentemente privo di problemi, poi con l’intensificarsi della 
presenza di persone e con l’occupazione più o meno continuativa degli spazi, evolve facilmente in 
competizione. 
 
A Milano come in altri centri urbani tale competizione segue essenzialmente due linee. La prima si 
può ricondurre alla distinzione tra residenti e city users. La seconda riguarda l’asse città 
diurna/città notturna. Nella loro apparente ovvietà queste coppie evidenziano bene la diversità 
che può evolvere in opposizione tra modi diversi di fruire della città. Diversità e opposizioni che 
sono per lo più l’esito di processi collettivi non intenzionali – anzi in parte casuali – che proprio a 
motivo della loro relativa indipendenza da un disegno intenzionale si sviluppano in modo 
disordinato con effetti che a un certo punto “esplodono” causando risentimento e rancore tra le 
persone. 
 
Il primo elemento della competizione ha radici profonde nella qualità della vita urbana di una città 
dinamica e internazionalizzata. Milano ha un’impronta riconoscibile legata al lavoro e ai ritmi delle 
attività commerciali. Per molti aspetti è una città vetrina con un’offerta commerciale tra le più 
qualificate d’Europa nella gamma dei consumi pregiati e di lusso. Vetrina che si estende al circuito 
fieristico che nel corso dell’anno presenta numerose rassegne merceologiche che ne scandiscono 
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la stagione, anche mondana. Buona parte dell’attrattività di Milano come polo per visitatori 
esterni è notoriamente legata al circuito internazionale degli eventi fieristici, che immette in città 
legioni di viaggiatori ad alto potenziale di spesa. Parte di questo circuito è legato all’uso, almeno 
nel centro città, dei locali e della ristorazione di moda. Si tratta di una élite di visitatori che si 
riversa nel giro degli eventi e dei circuiti ad invito, ma che si rivolge anche all’offerta più selettiva e 
di lusso della città (ad esempio ai locali chic o trendy dell’asse Garibaldi - Corso Como). Benché sia 
difficile stimare la numerosità dei city users di categoria top, lo stile di fruizione della città indotto 
da essi si riverbera su popolazioni più ampie, che convergono in città attirati dallo stile di vita 
urbano a imitazione dei ceti affluenti.  
 
A questi gruppi si affiancano altre popolazioni più ampie e meno caratterizzate, che vivono Milano 
anche nei suoi aspetti di entertainment e di migrazione urbana sulla scena dei locali. È su questi 
utenti che gran parte della movida fa presa e sono loro che ne determinano o meno il successo. Si 
assiste perciò a una progressiva intensificazione dei flussi di addensamento nei luoghi, che 
inevitabilmente comporta una relazione complicata con le persone che in quei luoghi risiedono e 
che percepiscono la trasformazione indotta dalla presenza di movida come una intrusione nel 
ritmo consueto di vita del quartiere e o di parti di esso. Cosa che si può in parte pensare come 
inevitabile: chi desidera dormire e rigenerarsi nella quiete della casa, mal tollera di ritrovarsi 
circondato da una festa continua, di cui nemmeno gli hanno chiesto il permesso e alla quale non è 
invitato.  
 
È un tema delicato perché oppone i residenti agli utilizzatori nel momento in cui un gruppo prevale 
su un altro. Raramente le movide si costituiscono in modo manifestamente illegale o a partire da 
una violazione di diritti altrui. Esse sono la risultante di una transizione nella quale una parte, gli 
utilizzatori, finiscono per circondare e contendere spazio ai residenti. Questa dinamica per un 
certo tempo convive con una certa sopportazione dei residenti, ma a un dato punto scatta la 
reazione. E parte di questa spiegazione ha anche a che vedere con l’alternarsi dei tempi tra giorno 
e notte, che per chi abita nel cuore della movida urbana può essere un fattore di stress non 
secondario. 
 
La fruizione selettiva della città, o di suoi segmenti, da parte di chi si muove solo alla ricerca di 
locali e di divertimento, in una attitudine mentale ben diversa da chi ha bisogno della città e dei 
suoi servizi per studiare o lavorare, contribuiscono a convincere molti che le movide siano fattore 
di disintegrazione sociale e di cedimento a logiche puramente commerciali. I city users sono 
percepiti come soggetti predatori che, se in parte contribuiscono alla ricchezza urbana 
alimentando il circuito dei ristoranti e dei locali, lo fanno però imponendo un costo piuttosto alto 
alla componente residenziale della cittadinanza.  
 
La mediazione, quando non adeguatamente costruita – come tentano di fare faticosamente alcuni 
comitati di quartiere e alcune associazioni di categoria soprattutto degli esercenti – finisce per 
essere problematica, con un confronto teso e polemico ed anche con la necessità del ricorso alle 
forze dell’ordine. L’esistenza di una competizione sul territorio mostra come alcuni fenomeni 
sociali, che si creano spontaneamente, non trovano alcuna soluzione spontanea; anzi le parti che si 
trovano in conflitto invocano una soluzione esterna. 
 

*** 
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Lo studio che segue sulle tre movide di Milano intende fornire un contributo conoscitivo e 
dialettico sul tema. L’esame delle motivazioni e delle opinioni che sono state raccolte dai 
ricercatori tocca sì, primariamente, le questioni di ordine pubblico, l’allarme sui comportamenti a 
rischio dei ragazzi e le tensioni con i residenti, ma in realtà parla della città e delle sue 
trasformazioni, delle attese dei cittadini e dei progetti degli amministratori. 
 
E da questo possono derivare soluzioni e processi di riparazione di una città con effetti e ricadute 
che vanno oltre i confini delle movide e di chi ne è coinvolto. Parlare di movide a Milano non è 
allora solo una divagazione per specialisti. È una chiave, sia pure particolare, per leggere la città 
come un tutto. 
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2. La ricerca: metodologie e strumenti 

Sulla base di quanto fin qui esposto, l’indagine condotta sulle tre movide prescelte nell’ambito 
della realtà milanese ha inteso fare riferimento non solo al vissuto e alle motivazioni dei giovani 
rispetto al fenomeno, ma anche agli aspetti relativi al ruolo dell’amministrazione pubblica locale e 
a quello delle rappresentanze cittadine economiche e sociali, aspetti per i quali la realtà milanese 
rappresenta un interessante laboratorio di sperimentazione. 

Pertanto, sotto il primo profilo, l’indagine si è concentrata su tre movide storiche della città: quella 
delle Colonne di San Lorenzo, quella dei Navigli e quella del quartiere Isola-Garibaldi, che si 
caratterizzano in modo significativamente diverso per il tipo di frequentazione (a partire dalla 
fascia d’età) ed i comportamenti associati. Lo scopo era quello di metterne in luce caratteristiche, 
similitudini e differenze, criticità e proposte di trasformazione tali da rappresentare la complessità 
delle fenomenologie osservate e dei tanti fattori che ne costituiscono l’intreccio, tra 
rappresentazioni, motivazioni, consumi, comportamenti e dinamiche del contesto territoriale. 

Sotto il secondo profilo, l’indagine si è avvalsa della raccolta di testimonianze scientifiche e 
politico-professionali tramite la conduzione di interviste con esponenti dell’amministrazione locale 
e di quartiere (esponenti dei Municipi di riferimento, assessori comunali), e con studiosi esperti sul 
tema delle politiche urbane territoriali e del divertimento, con particolare riguardo all’esperienza 
di Milano, con l’obiettivo di mettere in luce le strategie politiche delineate dall’amministrazione e 
di fornire analisi del fenomeno della movida nel più ampio contesto dello sviluppo urbano, 
individuando eventualmente anche alcune proposte concrete di sviluppo. 

Il piano di lavoro della ricerca ha previsto pertanto la realizzazione di due linee di indagine tra loro 
integrate: 

1. un’indagine sul campo di tipo quali-quantitativo rivolta ai giovani frequentatori delle tre 
zone della movida cittadina selezionate, attraverso la somministrazione di un questionario 
strutturato integrato con alcune domande a risposta aperta. 

2. un’indagine di tipo qualitativo, attraverso la realizzazione di 20 colloqui in profondità con 
altrettanti testimoni privilegiati, costituiti da amministratori locali, rappresentanti delle 
associazioni e dei comitati territoriali, docenti universitari ed esperti delle tematiche 
giovanili, responsabili dei locali interessati dalla movida delle zone selezionate.  

 

Quanto all’indagine sui giovani, la struttura del questionario è stata articolata in più sezioni con 
l’obiettivo di indagare i seguenti aspetti legati alle abitudini e percezioni dei frequentatori della 
movida:  

 la percezione delle problematiche connesse alla movida nelle tre aree interessate; 

 le motivazioni dei giovani relative alla scelta e alla frequentazione delle zone della movida 
prescelte, con particolare riguardo ai profili della socializzazione; 

 i comportamenti e le modalità con cui vengono frequentati i locali e i quartieri della 
movida.    
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Nell’ambito di questa parte della ricerca sono state effettuate complessivamente 120 interviste, 
40 per ciascuna della aree interessate dall’indagine (Navigli, Colonne di San Lorenzo, Isola di Porta 
Garibaldi) condotte durante le ore serali e notturne, nei mesi di giugno e luglio 2019.  

L’elaborazione statistica, realizzata al termine della rilevazione, ha permesso di predisporre un set 
di tabelle illustrative delle frequenze semplici e degli incroci tra le principali variabili prese in 
considerazione, i cui risultati sono analizzati nel capitolo 4, mentre le motivazioni dei giovani 
risultanti dalle risposte aperte sono illustrate nel capitolo 5.   

Relativamente ai colloqui con gli esperti condotti nell’ambito dell’indagine qualitativa, le interviste 
sono state realizzate seguendo una traccia a schema libero strutturata per aree tematiche, 
articolata sui seguenti punti: 

 i fattori strutturali, culturali, sociali e urbanistici che configurano allo stato attuale l’area 
metropolitana di Milano e la connotano rispetto alle altre città italiane ed europee.  

 gli interventi e le iniziative finalizzate alla crescita dei livelli di coesione sociale, allo 
sviluppo delle politiche per le fasce giovanili e al contrasto delle aree di marginalità. 

 la realtà dell’entertainment e del tempo libero nelle ore diurne e notturne, analizzata 
anche alla luce degli interventi di natura istituzionale promossi al fine di ridisegnare il 
rapporto tra città e movida. 

 la sostenibilità dei fenomeni connessi con le movide, con riferimento alle principali criticità 
incontrate e ai provvedimenti di natura amministrativa ed istituzionale realizzati nel corso 
del tempo.  

Sono stati a tal fine intervistati, quali testimoni privilegiati, nel periodo intercorrente tra giugno e 
settembre 2019: 6 gestori di locali (2 per ciascuna area di movida selezionata), cui si aggiunge il 
rappresentante del Coordinamento commercianti di Isola; 4 rappresentanti dei comitati di 
quartiere (uno per ciascuna area e a doppia voce per i Navigli); 3 esponenti dell’amministrazione 
comunale; 3 studiosi (sociologi) esperti del tema; nonché il Commissario Capo della Polizia Locale, 
il Coordinatore Eventi estivi per giovani e il Presidente del Coordinamento comitati milanesi. 

Per ciascuno dei colloqui effettuati sono stati elaborati dei brevi report sintetici riassuntivi degli 
elementi salienti e degli aspetti più importanti emersi dalle interviste, i cui risultati sono analizzati 
nel capitolo 6 per quanto riguarda le testimonianze degli esercenti e dei comitati di quartiere e nel 
capitolo 7 per quanto riguarda le posizioni espresse dagli amministratori e dagli studiosi e le 
esperienze del Commissario Capo della Polizia Locale, del Presidente del Coordinamento comitati 
milanesi e del Coordinatore Eventi estivi giovani. 
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3. Cos’è la movida: alcuni cenni di contesto  
 

Prima di entrare nel merito dei risultati del lavoro svolto, può essere utile richiamare alcuni 

elementi del contesto di sfondo in cui l’analisi della letteratura colloca il fenomeno della movida, 

facendo in particolare riferimento a quanto già messo in luce nell’indagine condotta sulle movide 

romane6. 

Come si sottolineava nel precedente lavoro, è nota l’origine spagnola della movida, nata in epoca 

post-franchista, e divenuta poi un nuovo fenomeno culturale ricco di potenzialità̀, andato via via 

identificandosi in forme di vita notturna legate al divertimento e al bere, dove l’uno è in funzione 

dell’altro e viceversa, e di cui la socializzazione e le dinamiche intra- ed inter-gruppo 

rappresentano alcune delle componenti fondamentali (CENSIS, FIPE, 2010).  

Veniva già allora rilevato come le degenerazioni del fenomeno, al di là della dimensione ludico-

ricreativa, finissero per farlo conoscere all’opinione pubblica prevalentemente nei suoi connotati 

negativi, legati al consumo smodato di alcolici, sintetizzati ad esempio dalla formula 

“malamovida”, e crescentemente legati ad episodi di conflittualità con i residenti delle zone in cui i 

giovani si ritrovano. 

A questi aspetti si aggiunge poi anche il problema del numero spesso eccessivo di frequentatori 

nelle ore della movida, che è uno dei nodi critici cruciali del rapporto tra spazi pubblici, movida e 

malamovida, e rinvia anche alla problematica ricorrente nelle politiche pubbliche relativa alla 

distribuzione territoriale degli spazi pubblici protagonisti della movida. A questo tema si affianca 

quello relativo all’eccesso di regolamentazioni restrittive spesso introdotte, quali le ordinanze 

specifiche, sicuramente mal viste dai ragazzi e da molti considerate controverse soprattutto per la 

connotazione in chiave del tutto negativa che contribuiscono a conferire al fenomeno agli occhi 

dell’opinione pubblica. 

A fronte degli elementi problematici qui sopra riportati appare in realtà, ad un’analisi più attenta, 

come il fenomeno della movida rappresenti, potenzialmente, una delle migliori occasioni per i 

giovani di rendere meno sterili luoghi, quartieri e piazze delle città, che rischiano altrimenti di 

essere vissuti esclusivamente come luoghi della produttività e della funzionalità. In realtà «ci sono 

ragioni sociali profonde che dicono che la movida come distretto della relazionalità, della 

convivialità, dello stare insieme è una componente decisiva della qualità della vita, in primo luogo 

dei cittadini e della città» (Parisi, 2011; CENSIS, FIPE, 2010; Calafat, A. et al., 2003). 

Certo, il ruolo del bere in questi contesti non può essere trascurato, e soprattutto non può essere 

trascurato il processo di trasformazione che, da questo punto di vista, ha investito il nostro Paese. 

Infatti, come noto, in Italia la cultura del bere si è sempre connotata nella tradizione anche recente 

come una cultura che fa parte del modello del cosiddetto modello “bagnato”, tipico dei Paesi 

mediterranei, in cui il consumo alcolico è legato soprattutto al pasto e a momenti di convivialità. 

Con il cambiamento degli stili di vita e di socialità, si è determinata anche in Italia una 

trasformazione del consumo di alcol, sia del tipo di bevande, sia del contesto e dei momenti di 

                                                           
6 OPGA ITB-CNR (2018). Aggregazioni giovanili e movide a Roma nei quartieri di San Lorenzo e Ponte Milvio, scaricabile 
in pdf all’indirizzo: www.alcol.net. 
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consumo, e gli alcolici sono diventati per molti versi compagni stabili delle serate con gli amici 

durante il week-end, dopo cena, in discoteca, ai concerti e per l'aperitivo. Il drink ha perso cioè il 

suo valore di accompagnatore dei pasti ed è diventato, come nei contesti dove da sempre vige il 

cosiddetto modello “asciutto”, «mezzo con cui si cerca la relazione con l'altro e la socializzazione» 

(Beccaria F., Rolando S., Petrilli E., a cura di, 2012; Contel M., Tempesta, E. 2012; Liuccio M., 2011; 

Prina, F. & Tempesta, E. 2010; Fea, M, 2008; Cottino, A. & Prina F., 1997). 

La letteratura ci insegna, inoltre, che, con riferimento al consumo giovanile, occorre distinguere le 

diverse tipologie di ragazzi che bevono, evitando di considerare nella stessa categoria coloro che 

bevono moderatamente – con rari episodi di ubriacatura – e coloro che si trovano coinvolti 

frequentemente in episodi di abuso, fino al recente fenomeno del binge-drinking (letteralmente 

“abbuffata di alcol”) (Beccaria F., Rolando S., Petrilli E., a cura di, 2012; Guarino, 2010; Wersch V., 

Walker W., 2009; Järvinen M. M., Room R., 2007; Rivellini G., 2009; Aiello P., Pierlorenzi C., 2007). 

Da cui l’avvertenza da tenere presente che la movida è un fenomeno comunque dai confini labili, e 

quindi difficilmente identificabile in schemi chiusi e mono-interpretativi, un fenomeno cioè che 

impone di rifuggire da facili generalizzazioni. Bisogna piuttosto considerare la movida come una 

fenomenologia dai connotati plurimi e multiformi, che necessariamente può comprendere anche 

problemi legati all’abuso di alcol, assieme alle altre fattispecie fenomenologiche, più direttamente 

collegate agli aspetti di convivialità, divertimento, uso condiviso degli spazi urbani, quegli aspetti 

cioè che costituiscono i cardini principali delle movide nei vari contesti (Pergamo A. B. Drogo G. 

M., 2002; Rossi, D. 1992; Osservatorio Permanente sui Giovani e l'Alcool, 1994). 

È importante inoltre richiamare, per quanto riguarda la letteratura di settore, il legame che esiste 

fra movida e gentrification, fenomeno significativo anche per la realtà milanese, e legato ai 

meccanismi di valorizzazione economica della città e di andamento del mercato immobiliare, ma 

anche ai cambiamenti nei modelli di vita e di abitare (la ricerca, ad esempio da parte della media 

borghesia, di contesti urbani fortemente qualificati e caratterizzati proprio da identità̀ urbane 

radicate e da un certo contesto di relazioni sociali) (Collicelli C., 2010; Crespi F., 2002). 

In particolare negli anni novanta si è sviluppata una attenzione particolare agli stili di vita come 

elemento di caratterizzazione della propria identità̀ tramite determinati comportamenti. Tra 

questi in particolare lo stile di consumo è diventato un dei riferimenti fondamentali della propria 

identità. Consumo che va inteso sia come modalità di scelta, acquisto e uso di prodotti, si come 

uso del tempo e scelta di attività̀ e comportamenti, individuali o sociali, tra cui anche il 

divertimento (Berzano & Genova, 2011; Faggiano, 2007).  

Se le due componenti principali dello stile di vita giovanile possono essere quindi identificate da un 

lato nei consumi e dall’altro nella partecipazione sociale, proprio la movida diventa il luogo 

principe, o quanto meno uno dei luoghi principali nei quali si consuma il passaggio 

dall’adolescenza all’età adulta, dove di formano i cosiddetti “emerging adult”, cioè i “quasi adulti”, 

cui si affiancano, e parzialmente sovrappongono, anche i cosiddetti “neet”, (not in education, 

employment or training), vale a dire quella categoria giovanile data da soggetti (generalmente 

giovani o giovani adulti tra i 18 e 35 anni) che non lavorano, non studiano né sono inseriti in un 

qualche percorso di formazione, e per i quali dunque l’uso del tempo libero diventa un tassello 

fondamentale dell’esistenza. La movida ha, secondo alcune riflessioni in merito, un significato 
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particolare per i ragazzi appartenenti a questa categoria, in quanto forma di tempo libero attivo e 

socializzante, in cui verrebbero mitigate quelle sensazioni di vuoto e sregolatezza proprie della 

condizione di questo gruppo (Agnoli M.S., 2014; Griffin, C. et al., 2009; Arnett J., 2000). 

Tenendo presenti questi essenziali elementi di contesto, appare evidente il doppio volto della 

movida, da un lato non priva di fattori di criticità, e dall’altro come una risorsa per la crescita delle 

giovani generazioni, e per lo sviluppo del rapporto tra giovani e realtà urbana. 
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4. L’indagine tramite questionario con i giovani della movida 
 

4.1. I frequentatori delle tre movide e le loro preferenze 
 
Con riferimento alla popolazione giovanile che frequenta le tre movide osservate, bisogna 

innanzitutto rilevare come il campione intervistato sia costituito prevalentemente di giovani nella 

fascia d’età compresa tra i 20 e 29 anni, quasi equamente distribuiti tra maschi e femmine, e in 

possesso per la maggior parte di diploma di scuola superiore. 

Sono giovani per lo più occupati stabilmente o studenti: i primi mostrano una netta preferenza per 

le zone di Isola e Colonne, dove infatti in buona parte si incontrano anche giovani oltre i 30 anni, 

mentre i secondi caratterizzano per oltre il 50% la movida dei Navigli, dove si rileva una 

significativa presenza anche di giovani sotto i 19 anni (tab. 1 e 2; grafici 1 e 2).  

 
Tab. 1 – La condizione occupazionale per zona (val. %) 

  Zona   

Occupazione  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Occupato stabilmente  20,5 42,5 47,5 37,0 
Occupato a tempo determinato, interinale, 
partita Iva  

20,5 7,5 15,0 14,3 

In cerca di prima occupazione  7,7 15,0 7,5 10,1 
Studente  51,3 35,0 30,0 38,6 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 39 40 40 119 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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Tab. 2 – L’età per zona (val. %) 

  Zona   

Età  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Fino a 19 anni  25,0 17,5 5,0 15,8 
20-29 anni  57,5 42,5 57,5 52,5 
30 anni e oltre  17,5 40,0 37,5 31,7 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
 
 

    

 

 

In effetti è chiara la preferenza dei giovani fino a 19 anni per i Navigli, e in secondo luogo per Isola, 

laddove solo il 10% risulta frequentare le Colonne di San Lorenzo. Viceversa, è qui che si 

condensano - oltre che a Isola - le preferenze dei giovani over trentenni. Come si diceva, è invece 

la fascia intermedia tra i 20 e i 29 anni a popolare ugualmente le tre movide (tab. 3). 

 

Tab. 3 – La zona di rilevazione  per età (val. %) 

  Età   

Zona   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
Navigli  52,7 36,5 18,4 33,4 
Isola  36,8 27,0 42,1 33,3 
Colonne  10,5 36,5 39,5 33,3 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 19 63 38 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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Le ragioni principali che motivano la scelta di queste zone per il divertimento serale vengono 

indicate principalmente nella piacevolezza del luogo e nel gradimento per l’offerta di locali ed 

eventi per coloro che prediligono Isola e Navigli, mentre le ragioni di carattere funzionale 

(vicinanza con casa/lavoro, buoni collegamenti) caratterizzano gli avventori di Colonne. Sono 

queste ragioni in particolare condivise da circa l’80% dei giovani sopra i 30 anni.  

Minore rilevanza sembrano invece rivestire gli elementi legati alla socialità, quali le persone che si 

possono incontrare o il ritrovo degli amici, che connotano comunque maggiormente i giovani di 

Isola e Colonne (soprattutto di minore età) e scarsamente i frequentatori dei Navigli (tab. 4). 

 

Tab. 4 – I motivi della scelta del luogo per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Mi piace il luogo  55,0 52,5 32,5 46,7 
Va di moda  5,0     1,7 
Per le persone che posso incontrare  5,0 7,5 2,5 5,0 
Per abitudine/Per mancanza di alternative  7,5 7,5 7,5 7,5 
Perché mi piace l’offerta di locali/eventi  50,0 42,5 22,5 38,3 
Per praticità (vicinanza con casa/lavoro, buoni collegamenti 25,0 30,0 57,5 37,5 
È il ritrovo dei miei amici  5,0 17,5 20,0 14,2 
     
v.a. 40 40 40 120 

Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte   
Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
 
 

    

 

 

Non a caso, con riferimento alle motivazioni legate alla praticità, per raggiungere Colonne si 

muove con i mezzi pubblici quasi il 60% dei giovani frequentatori (e in particolare, l’84% degli over 

trentenni), mentre la macchina è il mezzo prediletto per Navigli e Isola, nonché dai giovani fino a 

29 anni (tab. 5-6). 
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Tab. 5 – Come viene raggiunto il luogo per zona (val. %) 

 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 
     

         
A piedi o in bicicletta  5,0 5,0 5,0 5,0 
Con i mezzi pubblici  27,5 37,5 57,5 40,8 
Con la macchina  50,0 47,5 22,5 40,0 
In moto  17,5 10,0 15,0 14,2 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
 
 
 

    

Tab. 6 – Come viene raggiunto il luogo per età (val. %)  

  Età   

Risposta   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
A piedi o in bicicletta  5,3 4,8 5,3 5,0 
Con i mezzi pubblici  10,5 23,8 84,2 40,8 
Con la macchina  52,6 53,9 10,5 40,0 
In moto  31,6 17,5   14,2 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 19 63 38 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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4.2. Le abitudini 
 

Dal punto di vista dei comportamenti dei giovani milanesi intervistati, l’abitudine di frequentare 

sempre gli stessi locali accomuna i giovani della movida indipendentemente dalla zona 

frequentata (per il 76,7%). 

Per la maggior parte (59,1%) gli intervistati frequentano i luoghi osservati una volta a settimana, 

anche se può notarsi come tale frequentazione si concentri prevalentemente nel weekend a Isola 

e Navigli, e durante la settimana nel caso delle Colonne (grafico 6; tab. 7).  

 

 

 

Tab. 7 – Giorni di frequentazione per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Durante la settimana lavorativa  37,5 35,0 60,0 44,2 
Nel weekend  62,5 65,0 40,0 55,8 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
 
 

    

È nel weekend d’altra parte che si concentrano le uscite dei giovani fino a 29 anni, mentre per gli 

over 30 si tratta principalmente di uscite infrasettimanali (80%).  

Tale abitudine si riverbera anche sulla fascia oraria, in quanto a Colonne preferiscono l’orario 

dell’aperitivo il 60% dei giovani, che vi si fermano in media un’ora, mentre fra il 60 e il 75% dei 

giovani di Isola e Navigli vi si recano dopo cena per trascorrervi tutta la serata (tab. 8-9; grafici 7-

8).  
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Tab. 8 – Orari di frequentazione per zona (val. %) 

 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
18-20: aperitivo  22,5 30,0 60,0 37,5 
20-22: cena  2,5 10,0 5,0 5,8 
22 e oltre: dopo cena/serata  75,0 60,0 35,0 56,7 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     

 

 

 

 
Tab.  9 – Durata della permanenza per zona (val. %) 

   

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonna  Totale 

         
Un’ora circa  22,5 22,5 60,0 35,0 
Due ore  7,5 17,5 2,5 9,2 
Tutta la serata  70,0 60,0 37,5 55,8 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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Analogamente, l’orario dell’aperitivo è il più “gettonato” per gli over trentenni (73,7%), mentre si 

orientano sul dopocena la totalità delle preferenze dei giovanissimi fino a 19 anni, e comunque 

intorno al 70% quelle dei giovani fino a 29 anni (tab. 10). 

 

Tab. 10 – Orari di frequentazione per età (val. %) 

  Età   

Risposta   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
18-20: aperitivo    27,0 73,7 37,5 
20-22: cena    1,6 15,8 5,8 
22 e oltre: dopo cena/serata  100,0 71,4 10,5 56,7 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 19 63 38 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
     

 

4.3. I consumi 
 

A fronte di una spesa media che oscilla in tutte e tre le aree per lo più tra i 10 e i 20 euro per sera 

(grafico 9; tab. 11), i consumi principali dei giovani milanesi consistono quasi esclusivamente in 

cocktails o superalcolici e birra (grafico 10), soprattutto tra coloro che frequentano i Navigli. Vino e 

analcolici, sempre accanto ad un forte consumo di birra, caratterizzano maggiormente i tipi di 

consumazioni a Isola e Colonne (tab. 12). Zona, quest’ultima, dove anche la propensione di spesa è 

inferiore, con quasi il 40% dei giovani che spendono meno di 10 euro.  
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A tal proposito, può essere interessante evidenziare il confronto con i dati relativi alla movida 

romana, laddove emergeva nella popolazione giovanile romana intervistata la netta preferenza 

per il consumo di birra (56,6%), seguita dai cocktail (24,5%)7.  

 

 

 

Tab. 11 – Spesa media per sera per zona (val. %) 

  Zona   

Euro  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
meno di 10 euro  20,0 25,0 37,8 27,4 
tra i 10 e i 20euro  70,0 62,5 56,8 63,2 
tra i 20 e i 50euro  10,0 12,5 5,4 9,4 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 37 117 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     

 

 

 

                                                           
7 È da notare però che nell’indagine svolta relativamente alle abitudini di consumo nella movida di Roma era 
consentita una sola risposta. 
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Tab. 12 – Consumazione principale per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Birra  57,5 42,5 65,0 55,0 
Vino  5,0 15,0 17,5 12,5 
Cocktails o superalcolici  80,0 47,5 62,5 63,3 
Bevande analcoliche  7,5 12,5 5,0 8,3 
     
v.a. 40 40 40 120 

Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte   
Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     

 

Oltre il 70% dei giovani fino a 29 anni spende di solito fra i 10 e i 20 euro, e nel 20% dei casi meno 

di 10 euro. Diverse le risposte dei giovani sopra i 30 anni, che dimostrano un duplice 

comportamento: per alcuni si rileva una maggior attenzione per la spesa, in quanto risultano 

spendere meno di 10 euro in percentuale maggiore rispetto alle altre fasce d’età (37,8%), per altri 

invece si rileva una disponibilità di spesa tra 20 e 50 euro per sera che non si riscontra affatto nelle 

altre fasce d’età (18,9% dei casi) (tab. 13). 

 
Tab. 13 – Spesa media per sera per età (val. %) 

  Età   

Euro   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
meno di 10 euro  22,2 22,6 37,8 27,4 
tra i 10 e i 20euro  77,8 70,9 43,3 63,2 
tra i 20 e i 50euro    6,5 18,9 9,4 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 18 62 37 117 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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D’altronde, questa maggiore disponibilità di spesa può forse collegarsi al fatto che quasi la totalità 

degli over trentenni risulta stabilmente occupata, mentre la popolazione giovanile sotto i 19 anni è 

composta per oltre il 70% da studenti, così come da studenti e occupati a tempo determinato o 

partita IVA la fascia d’età 20-29 (tab. 14). In tal senso, è possibile ipotizzare una connessione fra 

situazione occupazionale e disponibilità di spesa. 

 

Tab. 14 – Occupazione per età (val. %) 

  Età   

Occupazione   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
Occupato stabilmente   - 11,3 97,4 37,0 
Occupato a tempo determinato, interinale, 
partita Iva  

10,5 24,2  - 14,3 

In cerca di prima occupazione  15,8 12,9 2,6 10,1 
Studente  73,7 51,6  - 38,6 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 19 62 38 119 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
     

 

4.4. Le criticità e le conflittualità 
 

Rispetto agli eventuali profili di problematicità connessi alla presenza massiccia di giovani nelle 

zone considerate, la quasi totalità dei frequentatori delle tre movide concorda nel ravvisare 

nell’affollamento e nei problemi di viabilità la criticità maggiore, seguite da problemi di degrado, 

quali sporcizia e rifiuti, cui a Isola si aggiungono come rilevanti anche gli schiamazzi notturni (tab. 

15; grafico 11).  
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Tab. 15 – Conseguenze problematiche della movida per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Degrado (sporcizia, rifiuti)  27,5 39,5 30,8 32,5 
Rumore, musica ad alto volume  2,5 7,9   3,4 
Schiamazzi  5,0 26,3 12,8 14,5 
Affollamento e problemi di viabilità  92,5 89,5 97,4 93,2 
Altro    2,6 2,6 1,7 
     
v.a. 40 38 39 117 

Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte   
Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
 
 

    

Analogamente, la quasi totalità dei frequentatori (oltre l’80%) delle tre movide ritiene che il 

consumo di alcolici sia causa di problemi. Tale percentuale si riduce tuttavia a poco meno del 60% 

nel caso dei giovani fino a 19 anni, a fronte del 90% delle altre fasce d’età.  

Le criticità si riferiscono principalmente a comportamenti molesti (94,2%) o – in particolare a Isola 

e Colonne – comportamenti impropri quali risse (28,2%). Problemi di degrado (sporcizia e rifiuti) 

associati al consumo di alcolici sono particolarmente percepiti nel quartiere Isola (tab. 16; grafico 

12). 
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Tab. 16 - Problemi creati dal consumo di alcolici per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Comportamenti molesti  91,7 90,3 100,0 94,2 
Degrado (sporcizia, rifiuti)   - 19,4 5,6 7,8 
Comportamenti impropri,risse  11,1 41,9 33,3 28,2 
Smercio illegale di bevande alcoliche   - 3,2 5,6 2,9 
Altro          
     
v.a. 36 31 36 103 

Il totale non è uguale a 100 perchè erano possibili più risposte   
Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     

 

Decisamente inferiore è la percezione dei problemi con i residenti, giacché l’assenza di conflitti 

viene segnalata da circa il 70% dei rispondenti (grafico 13), anche se, nella distribuzione per 

quartiere, si rileva come una dimensione di maggior conflittualità caratterizzi le zone dei Navigli e 

di Isola (tab. 17). Anche in questo caso, la percezione dei più giovani sulla sussistenza di conflitti è 

molto ridotta (intorno al 90% fino a 19 anni e intorno all’80% fino a 29 anni su esprimono in 

termini di assenza di conflitti con i residenti), mentre quasi 1 trentenne su 2 riferisce della 

presenza di questo tipo di conflittualità. 
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Tab. 17 – L’esistenza di conflitti con i residenti per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Sì  37,5 32,5 15,0 28,3 
No  62,5 67,5 85,0 71,7 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres 
 

    

     

Alla base di tali attriti, si trovano problemi di tipo organizzativo e funzionale, in primo luogo i 

problemi di viabilità e di parcheggio (64,7%) – soprattutto nella zona dei Navigli – seguiti 

dall’eccessivo rumore e caos fino a tarda sera (52,9%), in particolare a Isola e alle Colonne, e infine 

dall’affollamento (20%). 

Sostanzialmente assenti invece i problemi con gli esercenti, tutt’al più da ricollegare a prezzi 

ritenuti eccessivi. 

Quanto ai problemi di sicurezza, in media circa il 65% dei giovani non rileva episodi di tensione o 

incidenti nei luoghi frequentati (grafico 14).  

 

 

 

Tuttavia, se una situazione in larga misura “tranquilla” caratterizza senza ombra di dubbio la 

frequentazione di Colonne San Lorenzo, dove la percezione di assenza di problemi di sicurezza è 

condivisa da quasi il 90% degli intervistati, tale percezione è meno netta a Isola e ai Navigli, ed in 

questa ultima zona risulta che un giovane su due sia stato testimone almeno una volta di episodi di 

questo genere, riguardanti per lo più risse o liti e, in alcuni casi, spaccio o consumo di droghe e 

persone che stanno male (tab. 18).  
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Tab. 18 - Problemi di sicurezza, episodi di tensione e incidenti cui si è assistito per 
zona  (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonne  Totale 

         
Sì  50,0 35,0 12,5 32,5 
No  50,0 65,0 87,5 67,5 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 40 40 40 120 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres  
 

   

 

Si tratta di situazioni che a parere degli intervistati necessiterebbero, per essere risolte (grafico 

15): 

 innanzitutto di una maggior presenza di vigili nella zona, un’esigenza che viene lamentata 

addirittura dal 90% dei giovani che frequentano i Navigli; 

 in secondo luogo dell’aumento dei controlli, auspicato soprattutto a Isola (tab. 19). 

 

 

Tab. 19 - Cosa potrebbero fare la polizia/i vigili con riguardo alle problematiche 
individuate per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonna  Totale 

         
Aumentare i controlli  5,4 40,5 28,2 24,8 
Presidi stabili   - 2,7  - 0,9 
Maggior presenza nella zona  91,9 56,8 71,8 73,4 
Altro  2,7  -  - 0,9 
     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 37 37 39 113 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
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È poi da segnalare che se la prima soluzione (maggior presenza nella zona) è auspicata dalla quasi 

totalità dei giovanissimi e giovani fino a 29 anni (intorno all’85%), sono gli over trentenni a 

suddividersi equamente fra la richiesta di una maggior presenza di vigili e un aumento dei 

controlli. 

Quanto all’utilizzo delle ordinanze per arginare le criticità legate alla movida, la maggior parte dei 

giovani milanesi (e soprattutto quelli che si ritrovano ai Navigli) ritiene che queste siano facilmente 

aggirabili se non inutili, o comunque non sufficienti, e che vadano integrate con altri interventi – 

anche se una cospicua parte dei giovani, circa il 20%, le considera giuste o giustificabili (grafico 16; 

tab. 20). 

 

 

Tab.  20 – Opinioni rispetto alle ordinanze/provvedimenti che limitano/regolano il 
consumo di alcolici  per zona (val. %) 

  Zona   

Risposta  Navigli   Isola  Colonna  Totale 

         
Sono facilmente aggirabili/inutili  43,6 23,2 27,5 31,3 
Sono giuste/giustificabili  12,8 20,5 25,0 19,5 
Sono efficaci/condivisibili  15,4 17,9 7,5 13,6 
Rispondono a logiche proibizionistiche  10,3 20,5 12,5 14,4 
Non sono sufficienti/devono essere 
integrate con altri interventi (di tipo 
culturale) 

17,9 17,9 27,5 21,2 

     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 39 39 40 118 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     

 

La più giovane frequentazione della movida dei Navigli può forse giustificare la diffusa percezione 

espressa dai giovani di questa zona dell’inutilità dello strumento normativo adottato: rapportando 
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il dato appena commentato con l’età, appare infatti come tale opinione sia condivisa dal 42% dei 

giovani sotto i 19 anni, che per un altro 31% ritengono comunque le ordinanze rispondenti a 

logiche proibizionistiche, mentre, viceversa, aumenta il grado di condivisione fra i giovani sopra i 

30 anni, che per circa il 30% le ritengono giuste o giustificabili (tab. 21). 

 

Tab. 21 – Opinioni rispetto alle ordinanze/provvedimenti che limitano/regolano il 
consumo di alcolici per età (val. %) 

  Età   

Risposta   Fino a 19 
anni  

 20-29  
anni  

30 anni e 
oltre  

Totale 

         
Sono facilmente aggirabili/inutili  42,0 32,3 24,3 31,3 
Sono giuste/giustificabili  5,3 12,9 37,9 19,5 
Sono efficaci/condivisibili  5,3 12,9 18,9 13,6 
Rispondono a logiche proibizionistiche  31,6 16,1 2,7 14,4 
Non sono sufficienti/devono essere 
integrate con altri inter 

15,8 25,8 16,2 21,2 

     
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 
v.a. 19 62 37 118 

Fonte: Indagine OPGA-CNR-Itb-Codres     
     

 

*** 

Volendo sintetizzare i risultati dell’indagine condotta presso i giovani delle tre movide, in merito 

alle loro abitudini e preferenze di consumo, alle motivazioni che determinano la scelta di una 

movida anziché un’altra e alle eventuali criticità e conflittualità riscontrate, si può dire che Colonne 

San Lorenzo sembra aver perso per certi aspetti le caratteristiche di movida “pura”, caratteristiche 

che invece possono riscontrarsi ai Navigli; mentre Isola risulta una sorta di realtà di “attrazione 

intermedia”, con alcune caratteristiche dei frequentatori della movida dei Navigli, ed altre degli 

avventori di Colonne San Lorenzo. 

Infatti, fermo restando che la popolazione giovanile che anima la movida è in prevalenza costituita 

da giovani, occupati o studenti, fra i 20 e i 29 anni, sembra prevalere una frequentazione più 

“matura” a Isola e Colonne, rispetto alla preferenza dei giovanissimi per i Navigli.  

Se poi le ragioni principali per la scelta della zona sono legate innanzitutto al luogo e all’offerta di 

locali, davvero scarsa rilevanza pare rivestire in termini di criteri di scelta il tema della socialità fra 

chi si reca ai Navigli. Colonne San Lorenzo, poi, viene scelta anche per ragioni di praticità, tanto 

che in molti vi si recano utilizzando mezzi pubblici. 

Anche le abitudini di frequentazione dei locali, a parte una diffusa preferenza nel tornare negli 

stessi locali, mostrano una maggior somiglianza fra Isola e Navigli rispetto a Colonne San Lorenzo. 

Isola e Navigli sono infatti frequentate soprattutto nel weekend dai giovani fino a 29 anni, che vi si 

recano soprattutto nel dopo cena per trascorrervi tutta la serata. Colonne San Lorenzo vede una 

prevalenza dei giovani over 30, che frequentano la zona soprattutto durante la settimana, in 

orario di aperitivo, e con una permanenza media di un’ora. 
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Simili ovunque invece le preferenze dei consumi, che vedono prevalere cocktail e super alcolici 

(soprattutto per i giovani dei Navigli) e birra, con una spesa media fra i 10 e i 20 euro. 

Fenomeni critici e di conflittualità sono individuati in relazione all’affollamento delle strade e ai 

connessi problemi di viabilità, anche se i giovani non negano che il consumo di alcolici possa 

diventare in qualche caso causa di comportamenti problematici. Nel 70% dei casi non si rilevano 

però particolari problemi di conflittualità con i residenti, mentre la trasformazione della movida di 

Colonne San Lorenzo parrebbe confermata dalla diffusa percezione di tranquillità degli avventori 

di questa zona. 

Come si è visto, gli eventuali interventi, che secondo i frequentatori delle movide dovrebbero 

essere incrementati da parte dei vigili urbani per arginare le criticità, riguardano prevalentemente 

una maggior presenza nella zona, mentre solo per il 30% dei giovani strumenti quali le ordinanze, 

che limitano vendita e consumo di alcol, sono ritenute giuste, giustificabili o efficaci. 
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5. Un confronto fra le tre movide nelle motivazioni dei giovani milanesi  
 

In aggiunta ai dati raccolti tramite la somministrazione dei questionari ai giovani frequentatori 

delle movide, nell’ambito della ricerca sono stati svolti alcuni colloqui più approfonditi con alcuni 

dei giovani frequentatori contattati, per approfondire maggiormente il significato da questi 

attribuito al divertimento, al consumo di alcol e al contesto della movida, e le motivazioni alla base 

della scelta di frequentare le zone considerate.  

Si è potuto rilevare come in generale la scelta della zona da parte dei giovani milanesi risponda a 

tre motivazioni principali: la vicinanza al luogo di lavoro (25%), la possibilità di incontrarvi i propri 

amici (20%) e l’atmosfera e il contesto della zona in sé (12,5%), derivante anche dall’offerta di 

locali. La zona frequentata rappresenta però una scelta esclusiva solo per il 15% degli intervistati, 

che si muovono invece fra più aree di divertimento notturno, soprattutto Navigli, Arco della Pace e 

Brera. 

Dall’analisi dei risultati di questi colloqui, qui di seguito illustrati, emergono risultati per lo più 

congruenti, ma in parte anche discordanti, rispetto a quanto rilevato tramite i questionari, come 

se i colloqui più approfonditi permettessero di far emergere in maniera diversa l’ordine di priorità 

delle scelte.  

 

Navigli 

Premesso che il significato del divertimento è qualcosa che varia a seconda dell'età, nella zona 

Navigli sembra emergere una netta prevalenza di fruitori della movida molto giovani, per i quali 

incontrarsi in quella specifica area rappresenta un surplus di divertimento, per diversi motivi: 

perché amano le zone particolarmente affollate, in cui è possibile incontrare e conoscere tanta 

gente; perché vi è una grande offerta di locali e quindi se ne possono anche scoprire di nuovi; ma 

anche perché è probabilmente la zona di movida a Milano in cui è più facile bere alcolici a basso 

costo.  

Per quanto riguarda il tema dell’affollamento, le "vasche" che si formano sui Navigli sono per i 

giovani milanesi un po' come le ramblas a Barcellona, affollate, caotiche e molto vivaci e ciò si 

collega strettamente al fatto che le motivazioni principali espresse dai frequentatori della movida 

dei Navigli nella scelta della zona si concentrino sulla possibilità di incontrare tanta gente.  

Per quanto attiene l’offerta alcolica a basso costo, è evidente che, soprattutto per i giovanissimi 

con pochi soldi in tasca, questo fattore costituisce un richiamo molto importante.    

Rispetto poi agli altri fattori indicati per la scelta, la vicinanza con i luoghi di frequentazione 

abituale e la bellezza della zona in se’ e dell’atmosfera che la caratterizza risultano 

particolarmente significativi, ma solo per quasi un terzo dei frequentatori dei Navigli la zona 

costituisce una scelta esclusiva, mentre quasi la metà si muove anche nell’Arco della Pace e a 

Brera. 
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Si è rilevato inoltre che I frequentatori di questa zona hanno in generale un forte legame affettivo 

con il quartiere, e ciò vale sia per quelli che vivono in aree limitrofe, che per quelli che per arrivarci 

devono fare un tragitto più lungo. E ciò sembra dovuto alla storicità del quartiere, che rappresenta 

un luogo di “movida” fin da quando questo termine non veniva ancora utilizzato, e per qualcuno 

che ha superato i trent’anni costituisce anche un luogo del ricordo delle prime uscite serali 

durante l’adolescenza e delle prime discoteche la domenica pomeriggio.  

Quasi tutti i ragazzi ascoltati sottolineano il fatto che nel quartiere vi sono anche molte altre 

iniziative di tipo diverso, quali le varie feste di strada che si susseguono durante l’anno con 

bancarelle di vario genere, dall’antiquariato ai fiori, e che richiamano un gran numero di persone. 

Ed esistono anche numerosi ristoranti, che contribuiscono a rendere la zona attrattiva.  

L’insieme di tutti questi elementi porta a pensare che la zona Navigli continuerebbe ad essere 

molto frequentata anche nel caso in cui non si potessero bere alcolici. E ciò è confermato dal fatto 

che non tutti coloro che la frequentano sono consumatori di alcolici, soprattutto tra i minori, che 

in qualche caso dicono di non bere affatto, pur avendo amici che invece fanno uso di bevande 

alcoliche.  

Per quanto riguarda il concetto di divertimento, tutti gli avventori con cui sono stati realizzati i 

colloqui collegano l’idea di divertimento alla socialità e alla compagnia. “Lo stare insieme alle 

persone con cui ci si trova bene” è un tema che ricorre molto spesso, e coincide con l’idea di 

trascorrere il tempo libero in un luogo gradevole (quasi sempre con locali “preferiti” ad altri, in cui 

si tende a ritornare spesso) con gli amici, dopo una giornata di lavoro o di studio.  

Un altro aspetto che ricorre spesso tra i commenti degli intervistati è quello dello “stare 

all’aperto”: difatti la conformazione del luogo, la presenza di tanti locali concentrati in uno spazio 

limitato e l’enorme afflusso di frequentatori, specie nel periodo estivo o nei weekend, fa sì che 

moltissime persone si muovano nel quartiere fuori dai locali, magari entrando solo per prendere 

un drink per poi consumarlo all’aperto, e ciò viene collegato di nuovo alla bellezza della zona.  

Non vengono negate alcune problematiche legate all’alcool, o la presenza di qualche persona che 

perde il controllo, ma si tratta di fenomeni che si collocano decisamente in secondo piano 

nell’immaginario dei giovani del Navigli, rispetto agli altri aspetti dello stare insieme. 

 

Isola Garibaldi  

In questa area dai colloqui emerge una sorta di distinzione tra due anime all’interno del quartiere, 

quella più tradizionale, legata ai locali storici che convivono con quelli sorti negli ultimi anni, meta 

di un'utenza piuttosto variegata per età e condizione socio economica; e quella più nuova, che 

sorge intorno a Piazza Gae Aulenti, e che è invece punto di ritrovo per persone cui piace ritrovarsi 

nelle zone più "in" della città (e soltanto in quelle).  

La preferenza per Isola deriva soprattutto dall’apprezzamento per la zona e per la sua atmosfera, 

sia dal punto di vista estetico che per il tipo e la varietà di locali presenti. Si tratta di un contesto 

che attrae e che viene percepito “di moda” da una tipologia di avventori che non prediligono 
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comunque Isola in maniera esclusiva, ma che si ritrovano volentieri anche a Brera, ai Navigli e 

all’Arco della Pace.  

Ne consegue che l'idea di divertimento cambi tra i ragazzi con cui sono stati realizzati i colloqui a 

Isola Garibaldi a seconda della tipologia dei frequentatori: nella parte più "storica" di Isola sembra 

che per divertirsi basti una serata in birreria con gli amici, due passi per il quartiere, o un aperitivo; 

nella parte più nuova, invece, divertirsi significa andare in un determinato locale o ristorante, 

perché là si sa di poter incontrare una specifica tipologia di persone. Una tendenza che si riscontra 

in modo ancora più evidente tra i frequentatori delle discoteche di Corso Como e dintorni, per i 

quali il locale preferito è parte integrante del divertimento e l'essere in un determinato posto 

viene ancora prima come motivazione rispetto a ciò che poi si farà durante la serata. 

Il significato attribuito al divertimento varia anche a seconda della tipologia dei soggetti 

intervistati. Infatti per le persone più “mature” il divertimento si associa a qualcosa di molto 

semplice, “lo stare in compagnia”, l’aperitivo, la birra con gli amici, il chiacchierare, e in questi casi 

l’alcool assume un aspetto marginale rispetto al divertimento. Diversa è invece l’interpretazione 

dei più giovani, per i quali l’alcol costituisce una sorta di accompagnamento al divertimento, o 

meglio, uno strumento per potenziare il divertimento.  

In qualche caso anche chi solitamente si accontenta di intrattenimenti più semplici può 

ovviamente scegliere di passare una serata in discoteca e di fare tardi, facendo in quel caso anche 

un maggiore uso di alcolici, sempre come fattore coadiuvante del divertimento.  

In particolare i più giovani ritengono che l’alcol, oltre ad essere parte integrante del divertimento, 

sia un fattore di coesione con gli altri, poiché allenta i freni inibitori che in qualche caso rendono 

più difficile la relazione con altre persone, presentandosi come un elemento positivo per la 

socializzazione. Altri invece, pur riconoscendo all’alcol questo ruolo di catalizzatore, non lo 

ritengono un elemento indispensabile per la “bellezza” di una serata.   

Certamente, un po’ per tutti, la scelta di frequentare Isola Garibaldi si lega anche alla disponibilità 

di locali e di bevande alcoliche, nonché alla qualità dell’offerta, sia per quanto riguarda i locali che 

le bevande: “vado in quel locale perché fanno un cocktail particolare, molto apprezzato, che non 

potrei bere da un’altra parte”.     

Quanto all’idea che si avrebbe del quartiere se non si potessero bere alcolici, sono da rilevarsi 

pareri contrastanti: alcuni ritengono che sarebbe ugualmente frequentato, ma si tratta di quelli 

che hanno con il quartiere un legame affettivo, perché ci vivono o ci hanno vissuto in passato, o 

comunque lo frequentano da molto tempo. Coloro che invece hanno scoperto il quartiere più di 

recente pensano che sarebbe molto meno frequentato senza l’offerta di bevande alcoliche.     

 

Colonne San Lorenzo 

Anche per Colonne San Lorenzo assume una certa rilevanza la differenziazione dei frequentatori a 

seconda dell'età: la clientela più matura, da aperitivo o da ristorante, apprezza la zona per il fatto 

di trovarsi nel centro di Milano e per il suo peculiare contorno artistico, composto da chiese e 

monumenti, che si aggiunge all’offerta di locali scelti perché spesso già noti e graditi.  
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Pur essendo un luogo storico della movida milanese, le Colonne di S. Lorenzo sono frequentate 

dunque da molte persone per le quali il significato di “divertirsi” esula dal consumo di alcol, e che 

attribuiscono invece alla socialità e allo stare insieme con gli amici la motivazione principale della 

propria idea di divertimento.  

Non si tratta di persone astemie, ma piuttosto di persone che bevono volentieri un aperitivo o 

qualche birra, poiché “quando si è in compagnia bere qualcosa diventa quasi automatico”, pur 

rimanendo sempre entro certi limiti di “sobrietà”.  

Accanto a loro però vi sono altri, soprattutto i più giovani, per i quali invece il consumo di bevande 

alcoliche è strettamente legato all’idea di svago. Per i più giovani l'idea di divertimento nella zona 

è legata, infatti, alla frequentazione di locali che offrono la possibilità di acquistare alcolici a basso 

costo, oltre che alla presenza del parco adiacente, che specialmente d'estate si riempie di ragazzi e 

fornisce un’occasione di incontrare e conoscere persone nuove. E a tale proposito va segnalato 

anche che la vendita abusiva a basso costo, un vero problema per la zona, è apprezzata molto da 

queste fasce giovanili, per motivi economici facilmente intuibili.    

L’acquisto di bevande alcoliche in strada favorisce poi il fenomeno, riscontrato anche nelle altre 

zone, della partecipazione alla movida senza che vengano frequentati i locali: si formano quindi 

cioè vari assembramenti di persone nelle strade del quartiere, in qualche caso stanziali, ma in altri 

casi anche in movimento, che si snodano a partire dalla zona dove si colloca il venditore abusivo, 

quando è presente.  

A detta di molti questo fenomeno rappresenta una forma di socialità strettamente direttamente 

connessa alla dimensione dello “stare all’aperto”, e dunque alla stagione calda, nella quale si 

preferisce stare all’aperto rispetto al “chiudersi in un locale”.      

Dalle interviste condotte emerge come la scelta della zona sia prevalentemente motivata da 

esigenze di praticità, per la vicinanza con i luoghi di vita, e per il fatto che in quel luogo è possibile 

ritrovare i propri amici. Per quasi nessuno di coloro che frequentano le Colonne si tratta però di un 

luogo esclusivo, ma piuttosto di un luogo ampiamente compatibile con altre zone, soprattutto con 

i limitrofi Navigli. 

La maggior parte degli intervistati ritiene che la zona, anche per la sua vocazione storica a luogo di 

movida, sarebbe molto meno frequentata se non si potessero bere alcolici, anche se il fatto di 

trovarsi nel centro di Milano richiamerebbe comunque un certo numero di persone.  

Oltre a numerosi frequentatori che vivono nelle zone adiacenti, moltissimi vengono da fuori e vi si 

recano da tanto tempo. Costoro dichiarano di aver sviluppato un legame affettivo sia con il 

quartiere, come sempre accade quando si frequenta a lungo un posto, perché “più si conosce una 

zona e più ci si sente a proprio agio”, sia con alcuni singoli locali e in qualche caso addirittura con il 

cocktail particolare che viene offerto in un determinato locale.  

Infine, emerge dai colloqui svolti un ultimo aspetto da segnalare, che non riguarda solo le Colonne 

ma un po’ tutti i luoghi di movida, che potremmo definire dello “spostamento mirato”: il muoversi 

cioè a seconda degli eventi, che porta a recarsi in un determinato locale perché vi si svolge 

un’inaugurazione, in un altro perché ci sono delle installazioni, in un altro ancora perché vi è una 

serata particolare di ballo, e così via. Per alcuni infatti il significato di divertimento sta anche nella 
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possibilità di variare le proprie scelte e di scegliere uno specifico evento al posto di un altro, in 

ragione del fatto che fare sempre le stesse cose negli stessi posti a lungo andare può diventare 

noioso.  
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6. Gli altri attori della movida: il punto di vista degli esercenti e dei 

Comitati di quartiere 
 
Un contributo significativo per completare il quadro conoscitivo sulle movide milanesi e sul loro 

impatto sui quartieri/zone di riferimento non può che derivare dagli altri soggetti coinvolti, e che, 

a differenza dei giovani avventori, le cui abitudini sono in prevalenza “nomadi”, hanno un rapporto 

più stabile con quel territorio: gli esercenti dei locali e i residenti.  

A tal fine sono state condotte interviste con alcuni rappresentanti dei comitati di quartiere e 

gestori di locali per ciascuna area osservata, al fine di raccogliere il loro punto di vista e le 

suggestioni e percezioni rispetto al rapporto tra movida e quartiere. 

Le aree tematiche oggetto di approfondimento di questi colloqui hanno riguardato in particolare le 

seguenti dimensioni:  

 le caratteristiche dell’entertainment e dell’uso del tempo libero nelle ore diurne e notturne 

nella zona;  

 i fattori strutturali, culturali, sociali e urbanistici che configurano allo stato attuale la 

specifica area di movida considerata, anche nel rapporto con il contesto milanese e le altre 

movide;  

 gli eventuali interventi e le iniziative finalizzate alla qualità della vita nella zona ed alla 
coesione sociale; 

 le caratteristiche delle politiche rivolte alle fasce giovanili e al contrasto delle aree di 

marginalità riscontrabili nell’area considerata, anche alla luce degli interventi di natura 

istituzionale promossi al fine di ridisegnare il rapporto tra città e movida; 

 la percezione dei fenomeni sociali connessi con le tre aree studiate e le rispettive movide, 
con particolare riferimento per le principali criticità incontrate e per i provvedimenti di 
natura amministrativa ed istituzionale realizzati nel corso del tempo.  

 

6.1. La trasformazione di Colonne San Lorenzo 
 

Elemento centrale dell’area di Colonne San Lorenzo come zona di movida, condiviso tanto dagli 

esercenti storici quanto dai residenti, è una profonda trasformazione che ha caratterizzato la zona 

negli ultimi anni, portandola ad una dimensione di relativa tranquillità – se non di vera “calma 

dopo la tempesta”, per usare le parole di Paolo, gestore di Cantine della Vetra8 – in cui poca è 

anche la conflittualità tra residenti ed esercenti commerciali. 

Come confermato anche dal rappresentante del Comitato cittadini Colonne San Lorenzo, la zona è 

stata infatti per lungo tempo piazza di spaccio di sostanze stupefacenti e centro della vita notturna 

della zona Navigli-Porta Ticinese, tanto da richiedere – anche in ragione di esposti presentati in 

Procura dai gestori dei locali, esasperati dalla presenza degli spacciatori a ridosso dei propri locali – 

l’intervento di un presidio stabile della Polizia Locale e l’avvio di un Tavolo che vedeva la presenza 

dell’Assessore alla Sicurezza sotto la Giunta comunale guidata dal Sindaco Pisapia (2015) e dei vari 

                                                           
8 Per l’elenco degli intervistati si veda la sezione “Ringraziamenti” all’inizio del presente rapporto. 
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soggetti interessati: residenti, commercianti, gestori dei locali, istituzioni e anche rappresentanti 

dei giovani. Tale Tavolo è stato oggi sciolto, per il venir meno dei maggiori elementi di criticità 

legati alla movida, ma prosegue il dialogo con l’amministrazione comunale. 

A innestare questo cambiamento è stato inizialmente un fattore “esogeno”, la ristrutturazione 

della Darsena, che ha reso la vicina zona dei Navigli fortemente attrattiva, riducendo di molto il 

numero dei frequentatori di Colonne San Lorenzo a favore dei Navigli.  

Al tempo stesso, si è accompagnato a questa “trasmigrazione” un cambiamento anche nella 

tipologia di esercizi commerciali presenti e nell’offerta dei locali della zona, in primo luogo grazie 

anche a nuovi locali, soprattutto ristoranti, gestiti con modalità differenti rispetto al passato e con 

particolare attenzione alla qualità più che alla quantità, che si sono affiancati ai locali storici (con la 

loro clientela fidelizzata) ed hanno contribuito a un riorientamento della clientela in un’ottica più 

ricercata e maggiormente selezionata. 

Gli esercenti apprezzano in particolare la continuità lavorativa, distribuita durante tutto l’anno 

anche nelle ore diurne e non solo serali, la presenza di molti clienti che lavorano negli uffici della 

zona, e la diffusione de “l’apericena”, ben visto anche dai residenti, per i quali sembra non creare 

particolari problemi, sia per una questione di orario (non si va mai oltre le 22), che per il tipo di 

clientela, diversa da quella dei fruitori di alcool a basso costo. 

Le Colonne fanno dunque parte della movida milanese, ma hanno perso la centralità che avevano 

una volta. La percezione, sia da parte degli esercenti che dei residenti, è di una situazione 

fortemente migliorata, simbolicamente rappresentata anche dalla apertura prolungata del Parco 

di Piazza Vetra (fino alle 23), negli anni ‘90 recintato e poi anche chiuso nel tentativo di limitare i 

problemi legati allo spaccio e al consumo di droghe, ed in particolare di eroina. 

 

6.1.1. Le problematiche principali secondo gli esercenti 
 

Sulla base dei colloqui con gli esercenti di Colonne San Lorenzo è possibile tuttavia formulare 

alcuni rilievi critici, sollevati soprattutto da coloro che – non avendo vissuto la zona negli “anni 

difficili” – ne percepiscono le criticità rispetto alle possibili potenzialità. 

Ad esempio Marco, del locale San Lorenzo, pur inquadrando quella delle Colonne come una 

situazione ordinaria per una zona di movida, richiama l’attenzione su alcuni problemi quali la 

mancanza di parcheggi, ed auspica che l’amministrazione locale prosegua con l’incentivare l’uso 

dei mezzi pubblici per raggiungere la zona. Oltre a ciò viene sottolineata la “concorrenza sleale” 

dei venditori abusivi di alcol – fenomeno comunque già in riduzione – oltre all’elevato costo degli 

affitti nella zona, che impedisce lo sviluppo di altre attività imprenditoriali giovanili (start-up, ecc.).  

Se è vero che il rispetto della normativa spetta alla responsabilità dei gestori, perché la polizia 

urbana non può arrivare dappertutto, rimane comunque da sottolineare come una efficace 

gestione della movida necessiti della interazione fra tutti i soggetti coinvolti: dagli amministratori 

locali, ai residenti, alla Polizia Locale.  
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Anche per i gestori “storici”, che si trovano nella zona da più tempo, come Paolo delle Cantine 

della Vetra, sono oggi evidenti segnali che lasciano intravedere le possibilità di un nuovo percorso. 

La difficile esperienza del passato ha però lasciato il segno. Ritengono pertanto arduo parlare di 

movida in termini di miglioramento del quartiere e della vita urbana, ed anche farsi promotori di 

iniziative finalizzate a migliorare la gestione della movida. La priorità è data, piuttosto, dalla 

necessità di utilizzare questa ristabilita quiete per lavorare con tranquillità, con il sostegno, 

all’occorrenza, delle forze dell’ordine.  

 

6.1.2. La prospettiva del Comitato dei cittadini 
 

Dal punto di vista dei residenti e del Comitato cittadini di zona, si sottolinea invece il valore delle 

iniziative di tipo culturale quale strumento per combattere il degrado, grazie in particolare alla 

capacità di attrarre una diversa tipologia di frequentatori del quartiere. Una tipologia di iniziative 

già messa in campo dal Tavolo con l’Assessore alla Sicurezza e proseguita con la collaborazione 

dell’Assessore alla cultura del I municipio (Foschi), promotore di eventi culturali in piazza. 

Anche le attività commerciali vengono percepite dai residenti come strumento di contrasto al 

degrado, ed è per questo che viene considerato positivamente il progetto di costruire un nuovo 

ristorante all’interno di un centro commerciale in zona. 

Ad avviso del rappresentante del Comitato cittadini Colonne San Lorenzo infine, vanno segnalate 

alcune criticità collaterali alla movida: in particolare la produzione elevata di rifiuti collegata alla 

ristorazione massiccia (è sufficiente che un giorno non passi l’Amsa per creare degli accumuli nei 

cortili interni e talvolta anche sui marciapiedi) o l’utilizzo improprio degli spazi pubblici nei giorni di 

maggior affluenza quali il venerdì e sabato (usando le altalene del parco come panchine).  

Servirebbe poi anche una maggior responsabilizzazione degli esercenti, in particolare per quanto 

riguarda l’occupazione di suolo pubblico con i “dehors” dei locali, il rispetto delle norme 

sull’inquinamento acustico e l’adeguatezza dei servizi igienici (in proporzione al numero di tavoli e 

frequentatori). 

In tal senso, anche forme di presidio del territorio avrebbero ovviamente un ruolo positivo come 

fattore dissuasivo e deterrente. Il riferimento va qui allo sviluppo di forme di “movida controllata”, 

sull’esempio delle iniziative dell’Associazione “Ape in Piazza”, che hanno aggregato migliaia di 

giovani attraverso un passaparola sui social network. Si tratta di un fenomeno che si sviluppa in 

accordo con il Comune, e consiste nella presenza discreta delle forze dell’ordine e in un accordo 

con l’Amsa per la pulizia dei luoghi dove si tengono gli eventi. Tutti fattori che contribuiscono a 

ridurre il disturbo per residenti.   

Come sostiene il rappresentante del Comitato cittadini Colonne San Lorenzo, la trasformazione 

progressiva di quartieri semicentrali in zona attrattive per il divertimento rappresenta una fonte di 

guadagno, ma ha anche l’effetto di cambiare la tipologia dei residenti. È già in atto, infatti, un 

processo di allontanamento dei vecchi residenti, e di trasformazione degli alloggi in locali per 

turisti, e si teme che tale fenomeno aumenterà ancora nel futuro prossimo.  
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Se Milano non può prescindere dal perseguire anche una vocazione turistica, particolarmente 

potenziata a seguito del recente Expo, tanto che Milano risulta ormai una città con grande 

capacità organizzativa, maggiore attenzione andrebbe posta sui cambiamenti intervenuti, ed 

anche sulla possibilità/necessità di decentrare la movida nelle periferie, e di trasformare così 

facendo la struttura del tessuto urbano. 

 

Mappa concettuale 4: Colonne San Lorenzo 

 

6.2. I Navigli, movida storica di Milano 
 

I Navigli rappresentano una delle zone storiche della movida milanese, caratterizzata dal gran 

numero e dalla varietà dei locali presenti, cui corrisponde una altrettanta varietà della clientela 

presente.  

Come ricordano Chiara, che gestisce il Punch, e Andrea, esercente del Rebelot, un tempo i Navigli 

erano un luogo di incontro e divertimento abbastanza esclusivo, insieme a Brera, nel panorama 

milanese, in tempi in cui il termine movida non era ancora utilizzato, ma la frequentazione 
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dell’area era già elevata, anche per le numerose manifestazioni organizzate in quel luogo, come 

l’annuale Festa dei Navigli.  

Oggi, pur affiancati da numerose altre realtà, i Navigli mantengono un carattere attrattivo 

particolare, soprattutto per chi sia in cerca di occasioni anche imprenditoriali, grazie alla nuova 

vitalità sviluppatasi a seguito delle trasformazioni intervenute nel quartiere, con l’apertura della 

Darsena, la modernizzazione urbanistica e la pedonalizzazione della zona, promosse dal Comune di 

Milano, e con la nuova offerta ricreativa e culturale che vi si è accompagnata.  

La conseguenza principale è stata quella di una maggiore connessione fra vita notturna e diurna, 

con un forte richiamo di turisti e studenti frequentanti i poli universitari che gravitano sulla zona, 

che si è ripercossa sull’incremento del valore degli immobili e sulle nuove opportunità di business 

per chi decide di affittare a turisti e studenti. 

 

6.2.1. Vantaggi e svantaggi nell’ottica degli esercenti 
 

Dal punto di vista degli esercenti, a seguito della centralità acquisita dai Navigli come zona di 

richiamo per la vita notturna, sono inevitabili le frizioni con i residenti del quartiere, rappresentati 

da Comitati piuttosto attivi.  

I gestori dei locali sono consapevoli delle varie problematiche che si presentano. Ad esempio nei 

weekend e nel periodo estivo confluiscono ai Navigli ingenti masse di giovani per consumare 

aperitivi o cene e per trascorrervi l’intera serata, il che crea problemi sia dal punto di vista 

dell’ordine pubblico, che del rumore, della mobilità e del traffico, fino agli effetti deleteri causati 

dall’eccesso di consumo di alcol, che possono sfociare anche in episodi di aggressività. Tali 

problemi andrebbero affrontati ad avviso degli esercenti con un monitoraggio costante e con 

opportuni interventi da parte delle forze dell’ordine, con particolare attenzione alla vendita di 

alcol a soggetti minorenni ed alla presenza di abusivi e ambulanti. 

Inoltre, gli esercenti sono consapevoli del fatto che le regole, per essere rispettate, richiedono la 

responsabilità di ciascun commerciante, e che il coordinamento e la supervisione sono solo una 

delle risposte e non la più importante. Il mancato rispetto delle regole da parte di alcuni esercizi 

commerciali andrebbe pertanto affrontato e stigmatizzato seriamente, evitando di attribuire una 

generica responsabilità a tutta la categoria.  

Soprattutto si sottolinea che, a fronte di qualche fattore negativo, i benefici – non solo economici 

– derivanti dalla rinnovata vitalità dei Navigli non riguardano solo gli esercenti, ma numerosi altri 

soggetti, e in definitiva tutta la città di Milano. 

Se il disagio dei residenti è comprensibile, quindi, non si ritengono accettabili soluzioni di “chiusura 

totale”, ma si propende per la ricerca di compromessi in accordo anche con l’Amministrazione 

comunale. 
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6.2.2. L’esasperazione dei residenti nella rappresentanza dei Comitati di quartiere 
 

La Presidente del Comitato dei Navigli, e il suo collega del Comitato cittadini Navigli, non 

disconoscono il processo di miglioramento avviato grazie alla progettualità urbana e culturale con 

cui l’amministrazione locale ha cercato di incidere sulle trasformazioni dell’area metropolitana di 

Milano. Si tratta di scelte che hanno contribuito a migliorare l’immagine ed il posizionamento di 

Milano a livello nazionale e internazionale come metropoli di grandi eventi, in grado di attrarre 

investimenti soprattutto nelle attività terziarie avanzate. 

Tuttavia, si ritiene che ciò sia avvenuto privilegiando oltremodo i cosiddetti “city-users” rispetto ai 

cittadini residenti e sottovalutando in molti casi le problematiche che condizionano 

quotidianamente sia la vita dei cittadini che quella delle attività di tipo economico e sociale che 

caratterizzano la realtà dei quartieri e delle aree urbane, sia centrali che periferiche. In particolare, 

sono parsi evidenti alcuni effetti distorsivi determinatisi nelle zone storiche tradizionali, per la 

difficoltà incontrata nel tentare di orientare in senso positivo i fenomeni di trasformazione delle 

aree storiche e di grandi tradizioni culturali, come testimonia la realtà dei Navigli. 

La realtà sociale della zona si connota oggi principalmente per la cosiddetta “monocultura” di pub, 

ristoranti, wine-bar, e delle altre attività di entertainment serale e notturna, che hanno 

soppiantato e portato alla scomparsa delle tradizionali botteghe artigianali e artistiche, e delle 

attività commerciali e manifatturiere storiche della zona. I vecchi residenti hanno spesso 

abbandonato le loro abitazioni, il cui valore è cresciuto enormemente, ed i nuovi residenti – per lo 

più turisti e studenti universitari – non sembrano volersi inserire modo duraturo nella zona, 

creando una situazione di instabilità generale. 

Le specifiche problematiche segnalate riguardano in primo luogo il degrado e l’aumento di esercizi 

di bassa qualità, l’offerta di bevande alcoliche di basso livello a prezzi modici – in grado di 

richiamare ragazzi giovanissimi che spesso sono protagonisti di episodi di microcriminalità – 

nonché il non rispetto delle regole e della normativa vigente (in tema di erogazione di bevande 

alcoliche, di orari di apertura dei locali nelle ore notturne, di organizzazione della viabilità, ecc.), 

che hanno creato una situazione al limite del livello di guardia, per ciò che attiene alla convivenza 

tra i protagonisti della movida e la popolazione residente, secondo i rappresentanti dei residenti.  

Anche il trasferimento recente verso i Navigli e l’Alzaia grande di molti giovani che prima 

frequentavano la zona delle Colonne di San Lorenzo ha contribuito ad aggravare la situazione già 

critica (in termini di inquinamento acustico, gestione del traffico e della circolazione, consumo 

incontrollato di bevande alcoliche, fenomeni di microcriminalità e devianza) e ad aumentare il 

grado di conflittualità tra frequentatori ed esercenti da un lato e residenti dall’altro.  

La doglianza principale riguarda la gestione inefficace dall’amministrazione locale, che pare aver 

abbandonato ogni velleità di introdurre misure in grado di gestire i fenomeni connessi con la 

movida e di contenere i disagi per i residenti, come si era tentato con i provvedimenti sugli orari di 

apertura dei pubblici esercizi e sull’asporto delle bottiglie di vetro o con l’idea di suddividere l’area 

ticinese in differenti zone (rosse, bianche e gialle), al fine di introdurre requisiti e standard specifici 

differenziati per l’apertura di esercizi pubblici in ciascuna delle tre zone. L’assenza di interventi per 

il rispetto delle normative relative alla chiusura dei locali e all’uso delle bottiglie di vetro sono, 
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secondo gli abitanti, il sintomo di una mancanza di impegno e attenzione da parte 

dell’amministrazione locale rispetto alle regole di convivenza sociale. 

Varie irregolarità (inquinamento acustico, occupazione abusiva di spazi pubblici, mancata presenza 

o funzionamento inadeguato delle canne fumarie, dilatazione degli orari di apertura degli esercizi 

oltre i termini consentiti ecc.) vengono attribuiti agli esercenti dei locali, mentre l’ingaggio di 

vigilantes privati da parte degli stessi confermerebbe secondo gli abitanti l’esistenza di livelli di 

degrado ed illegalità diffusi.  

L’attività di denuncia - anche con segnalazioni ed esposti oltre che negli incontri e nelle riunioni sul 

tema - portata avanti dai Comitati dei residenti e dalle Associazioni dei cittadini ha il merito di 

porre il problema all’attenzione dell’opinione pubblica, ma sconta l’impotenza rispetto alla 

possibilità di ottenere risposte concrete da parte della amministrazione, dei politici locali e delle 

istituzioni, dimostratisi molto più sensibili alle istanze del mondo giovanile ed a quelle delle lobby 

degli esercenti dei locali. 

È in primo luogo quindi verso interventi per il ripristino e il rispetto delle regole vigenti per il 

corretto funzionamento della vita notturna che si orientano le richieste dei residenti e dei loro 

rappresentanti, soprattutto con riferimento a un necessario e rinnovato protagonismo 

dell’amministrazione pubblica.  

Non mancano proposte di interventi ulteriori, quali campagne educative rivolte ai giovani sulla 

corretta assunzione delle bevande alcoliche e sull’adeguata utilizzazione dei tempi dedicati allo 

svago e all’entertainment, o di incremento dei servizi di polizia locale nella zona per il rispetto 

delle norme, anche attraverso il pagamento degli straordinari per le attività svolte nelle ore 

notturne attraverso un contributo al carico dei locali della zona. 
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Mappa concettuale 5: Navigli 

 

6.3. Isola Garibaldi: la movida “trendy” tra innovazione e tradizione 
 

Come noto il quartiere Isola Garibaldi ha conosciuto una recente trasformazione, grazie ad una 

serie di operazioni di riqualificazione urbanistica che ha riguardato in particolare Porta Nuova e la 

nascita di Piazza Gae Aulenti, ma anche grazie ad altre iniziative quali la ristrutturazione di via 

Borsieri, trasformata in una sorta di boulevard del quartiere, dove si sono diffusi numerosi locali e 

ristoranti. 

Il Coordinatore del Distretto Commercianti Isola Garibaldi (nonché ex Assessore per i Verdi nella 

Giunta Pillitteri), ricorda però come il quartiere Isola, prima di trasformarsi in movida “trendy”, 

presentasse già alcune caratteristiche originarie che non sono andate del tutto perse, in quanto la 

zona era già una delle poche zone di Milano connotate per la vita di strada, con una discreta 

presenza di locali e l’abitudine ad incontrarsi all’aperto. Inoltre il “cuore” di Isola, la sua parte 

vecchia, sarebbe rimasto abbastanza immune rispetto alle speculazioni immobiliari, e le sue 

caratteristiche urbanistiche – le strade strette – renderebbero difficile la mobilità e il parcheggio.  



 
 

 53 

La frequentazione del quartiere si concentra in questa zona soprattutto in orario serale, a partire 

dalle 18, quando gli avventori de “l’apericena” (il “popolo degli aperitivi” o “aperitivisti”) si 

riversano nei locali del quartiere dopo il lavoro, stabilendo una connessione tra vita diurna e 

notturna. La tipologia della clientela è variegata, e la predominanza giovanile è mitigata da clienti 

di età più elevata che ruotano maggiormente intorno all’offerta di ristoranti e al Blue Note, locale 

molto importante della scena jazz nazionale. 

Come per altre zone della città, coinvolte dalla progettualità sociale e culturale di Milano, la 

trasformazione ha provocato l’aumento del valore degli immobili - con effetti sulla tipologia di 

residenti che vi hanno accesso - la nascita di nuovi locali e la maggior attrattività della zona per il 

divertimento notturno. E, come altrove, proprio su questi aspetti si rilevano differenze nella 

percezione del vissuto del quartiere tra residenti ed esercenti.  

 

6.3.1. I gestori dei locali di Isola Garibaldi 
 

Il punto di vista degli esercenti è rappresentato da Elena, del Type, da Alessandro e Domenico, di 

Pub 24, e dal Coordinatore Distretto Commercianti Isola Garibaldi.  

Per Elena, i vantaggi economici derivanti dalla trasformazione della zona in movida non riguardano 

solo gli esercenti ma sono anche una risorsa per il quartiere e i residenti. Purtuttavia sono da 

tenere in debito conto le rimostranze da questi ultimi segnalate. Ad esempio il problema del 

parcheggio, che genera disagi anche agli esercenti, e che nonostante la distinzione fra “strisce blu” 

e “gialle” per parcheggi riservati ai residenti, necessiterebbe di un incremento del trasporto 

pubblico anche in orario notturno. È stato poi necessario porre limitazioni alla musica dal vivo in 

orario serale, ed imporre agli esercenti di garantire igiene e pulizia, in particolare con riguardo a 

cestini e posacenere all’esterno dei locali e alla raccolta della plastica.  

Per Elena è la diversa sensibilità dei gestori per il rispetto delle regole a costituire un punto critico 

importante, nonché un elemento di concorrenza sleale da parte di chi non rispetta le regole nei 

confronti di tutti i conduttori di locali che le rispettano, con i connessi oneri economici. 

Anche Alessandro e Domenico evidenziano le stesse problematiche, a partire dalla percezione che 

pare che “ognuno faccia un po’ quel che vuole”, anche per via dell’assenza di controlli. Al tempo 

stesso si sottolinea il fatto che alcune regole comunali sono troppo vecchie e rigide per 

accompagnare lo sviluppo della cultura e dello spettacolo di una città come è oggi Milano, e 

inadeguate rispetto all’aumento del turismo in città. In particolare per la musica, la normativa sul 

disturbo della quiete pubblica dalle 22 alle 6 del mattino è troppo limitante, anche perché - a parte 

alcune lamentele sulla musica dal vivo nei locali - il maggior fastidio per i residenti è dovuto allo 

stazionamento in strada dei giovani fino a tarda notte, anche e soprattutto dopo la chiusura dei 

locali. Una problematica, questa, che non riguarda i gestori dei locali dopo la chiusura.  

Sul fenomeno della trasformazione del quartiere, si rileva in particolare che gli indubbi vantaggi 

economici che ne sono derivati sono andati a beneficio soprattutto i gestori dei locali storici, che si 

conoscono tra loro e riescono a collaborare pur in assenza di un coordinamento formale, mentre 

spesso i nuovi gestori non riescono a inserirsi nel contesto e spesso falliscono.  
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La criminalità infine si è senz’altro ridotta, e si sono spostate altrove le piazze di spaccio, tuttavia 

nel quartiere mancano strutture sociali per gli adolescenti, punti di aggregazione come quelli di cui 

hanno usufruito altre generazioni - dagli oratori ai cinema di zona - e la burocrazia rende 

difficoltoso lo sviluppo di attività e iniziative simili. Per cui i giovani finiscono per frequentare il 

quartiere solo per consumare e per essere fruitori della movida.  

Pur non disconoscendo gli aspetti fin qui riportati, il Coordinatore del Distretto Commercianti Isola 

Garibaldi, enfatizza invece il raggiungimento di un buon punto di equilibrio tra tradizione e 

innovazione, e ritiene che la vitalità del quartiere e le varie iniziative vengono comunque salutate 

favorevolmente dai commercianti quale principale antidoto contro il degrado. In tal senso sono da 

citare le numerose iniziative sostenute dall’Associazione commercianti del quartiere, quali la 

Settimana del jazz e il Festival internazionale di clown che si tiene ogni anno durante il Carnevale, 

oltre a quelle che si svolgono nei teatri e dei locali del quartiere durante tutto l’anno e quelle di 

promozione delle attività artigianali. Proprio lo sviluppo dell’artigianato e le iniziative culturali – 

come il progetto della Biblioteca degli alberi – possono contribuire all’equilibrio tra vita notturna e 

diurna e alla funzione di coesione sociale e controllo del territorio che l’istituzione dei “Distretti del 

commercio” si pone come obiettivo9. 

 

6.3.2. Il Comitato cittadini Isola Garibaldi contro lo snaturamento del quartiere 
 

Del tutto opposta appare la percezione dei residenti nelle parole della rappresentante del 

Comitato cittadini Isola Garibaldi. Il Comitato nasce infatti proprio per opporsi alla trasformazione 

del quartiere in zona attrattiva, con il conseguente snaturamento delle sue caratteristiche 

originarie. La progressiva chiusura delle botteghe artigiane per sostituirle con locali vari, spesso di 

durata limitata nel tempo avrebbe a loro avviso contribuito a rendere invivibile la zona, in 

particolare per i vecchi abitanti di Corso Como, che spesso hanno abbandonato la via.  

Le problematiche lamentate dai residenti sono note: diffusione di musica ad alto volume; 

schiamazzi dei giovani che sostano fuori dai locali e le cui “forme di arroganza” impediscono ai 

residenti di rincasare tranquillamente; vecchi problemi di spaccio, cui si aggiunge oggi l’abuso 

d’alcol soprattutto dei più giovani; inadeguatezza dei servizi igienici dei locali che sorgono nelle 

vecchie botteghe artigiane; problemi di mobilità in particolare per l’aumento esponenziale delle 

moto, parcheggiate spesso anche sui marciapiedi.  

Secondo quanto dichiarato, i residenti non possono nemmeno esporsi con la denuncia di 

determinati fenomeni, perché rischiano di subire ritorsioni e minacce. 

La movida ha sì creato qualche posto di lavoro in più, ma sono diminuite le iniziative culturali per i 

giovani – con l’unica eccezione della ristrutturazione della Casa degli Artisti di Corso Garibaldi, 

riadibita dopo alterne vicende ad esclusivo uso artistico. 

                                                           
9 Il distretto del commercio è un organismo istituito da una legge regionale del 2007. Si tratta di un coordinamento 
misto tra Comune e associazioni di commercianti. L’idea è quella di fare rete tra i vari negozi del quartiere con una 
funzione di coesione sociale e di controllo del territorio, anche con parziale finanziamento da parte di Regione e 
Comune dei progetti. A Milano sono stati riconosciuti 5 distretti: Isola, Brera, Sarpi, Giambellino, Navigli. 



 
 

 55 

La movida insomma non ha svolto alcuna funzione di coesione sociale ma, al contrario, ha creato 

una barriera tra residenti e clienti dei locali, due mondi ormai in aperta contrapposizione.  

Per i residenti la lotta contro il degrado appare impari, sia per la scarsa presenza di forze 

dell’ordine e vigili urbani, che per l’approccio della politica e delle istituzioni, volte per lo più a dare 

credito all’Associazione degli esercenti dei locali.  

Se può segnalarsi comunque un miglioramento del dialogo con la Giunta comunale in anni recenti, 

è la visione stessa di “Milano città aperta anche di notte” a mostrare forti incompatibilità con la 

posizione del Comitato, fautore invece di uno “stacco fra il giorno e la notte”, e contrario alla 

trasformazione di Milano in città attrattiva a discapito dei residenti. I Comitati di quartiere, pur 

fortemente interessati al tema della progettualità sociale e culturale di Milano, ne risultano infatti, 

a parere della rappresentante del Comitato cittadini Isola Garibaldi, sempre troppo esclusi.  

Mappa concettuale 6: Isola 
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6.4. In sintesi 
 

Dalle interviste condotte con gli esercenti e con i rappresentanti dei Comitati di quartiere delle tre 

zone di movida emergono importanti conferme rispetto alle caratteristiche già delineate 

attraverso l’indagine sulla popolazione giovanile. 

Colonne San Lorenzo si caratterizza oggi per una certa “tranquillità” derivante dalla profonda 

trasformazione cui è andato incontro il quartiere e la sua frequentazione, con nuovi locali spesso 

attenti alla qualità dell’offerta, con una continuità temporale durante tutto l’anno e durante tutte 

le ore del giorno, a partire dal cosiddetto “apericena”, fino a fine serata. Le criticità appaiono 

contenute sia per gli esercenti – in particolare per i problemi di parcheggio e la “concorrenza 

sleale” dei venditori abusivi – che per residenti, con riferimento alla necessità di maggior controllo 

dei dehors dei locali. Grazie in particolare alle iniziative dei residenti sono infine qui da segnalarsi 

numerose iniziative di tipo culturale. 

Di carattere opposto appare la percezione dei rapporti fra vita notturna e diurna nella zona dei 

Navigli, dove viene definito “esasperato” il grado di conflittualità con i residenti, i quali lamentano 

in particolare come la rivalutazione del quartiere sia stata effettuata privilegiando quasi 

esclusivamente i cosiddetti city-users, a discapito dei residenti della zona. 

Situazione simile a quella che si riscontra a Isola, anche se con le modalità di una realtà ancora in 

trasformazione (e meno esasperata), dove ai vantaggi economici di cui hanno beneficiato in modo 

ampio tutte le attività della zona, evidenziati dai gestori dei locali, si contrappongono le resistenze 

dei comitati di residenti contro le trasformazioni del quartiere in senso meramente attrattivo per 

la vita notturna, e il conseguente degrado.  
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7. I pareri degli amministratori e degli studiosi  
 
Per cercare di descrivere e comprendere, infine, come il fenomeno della movida si inserisca nel 

tessuto sociale e che impatto abbia nelle politiche locali, sono stati intervistati alcuni esponenti 

qualificati dell’amministrazione milanese in carica, con il fine di restituire il segno del rapporto fra 

la movida e la città di Milano rispetto alle effettive visioni di sviluppo urbano e alle concrete 

strategie adottate.  

Sono stati inoltre interpellati alcuni studiosi esperti del tema, che attraverso una lettura di tipo 

prevalentemente sociologico del fenomeno hanno favorito l’inquadramento della questione in una 

“prospettiva di sistema”.  

A completamento, sono state infine raccolte le testimonianze di un Commissario Capo della Polizia 

Locale, del Coordinatore Eventi estivi per i giovani di Milano, con riferimento all’esperienza 

positiva degli appuntamenti organizzati per la “movida estiva”, e quella del Coordinatore dei 

Comitati milanesi con riferimento al punto di vista dei residenti. 

 

7.1. La sfida della movida dal punto di vista degli amministratori 
 

Con riferimento ai processi di governo e alle politiche messe in atto dalla attuale amministrazione 

comunale, si è realizzata una serie di interviste rivolte all’Assessore alla Cultura (del Corno), 

all’Assessore alla Sicurezza nonché Vicesindaco (Scavuzzo), ed al neo istituito Responsabile 

dell’Area Giovani dell’Assessorato alla Sicurezza (Chirico). Quest’ultima figura rappresenta di per sé 

una novità rispetto alla tradizione, essendo stata appunto assegnata all’Assessorato alla Sicurezza 

una apposita delega alle politiche giovanili. L’idea-guida è infatti che i temi sociali e quelli della 

sicurezza debbano viaggiare di pari passo, e che la governabilità di fenomeni complessi quali la 

movida necessiti di una collaborazione fra tutti i soggetti coinvolti, in primo luogo i giovani stessi. 

È opinione concorde degli amministratori intervistati che Milano rappresenti oggi una città 

all’avanguardia, impegnata in una progettualità volta a renderla attrattiva al di là del tradizionale 

binomio “moda e design”, tale da intercettare fenomeni di nuova incidenza quali la crescente 

domanda turistica e la vocazione universitaria di eccellenza, che coinvolgono la trasformazione 

demografica stessa cui la città va incontro. Bisogna infatti tener presente che tali fenomeni 

determinano anche un ulteriore e nuovo afflusso di giovani, provenienti da altre realtà, che 

divengono a loro volta attori protagonisti della movida milanese. L’obiettivo è la fruibilità della 

città da parte di tutta la cittadinanza, con interventi che vanno dall’arricchimento dei contenuti 

culturali alla riqualificazione urbana. 

In particolare, le politiche culturali, come evidenziato soprattutto dall’Assessore alla Cultura, si 

inseriscono in questa cornice in modo puntuale, articolandosi secondo tre direttrici: 

1) coniugare sviluppo economico e solidarietà sociale, con un’attenzione particolare al 

disagio;  
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2) garantire la sostenibilità ambientale, che si basa su una maggiore responsabilizzazione e 

consapevolezza dei cittadini;  

3) realizzare un forte investimento negli spazi pubblici, terreno di condivisione e socialità, per 

favorire la crescita civile della comunità. 

La sfida principale dell’amministrazione, anche nell’ottica della rigenerazione urbana dei quartieri, 

passa poi principalmente attraverso due canali principali: la responsabilizzazione dei cittadini e la 

trasformazione della città da monocentrica a policentrica, attraverso la creazione di una 

molteplicità di poli diversi, con l’offerta di nuove attività per il tempo libero e la diversificazione 

delle iniziative nei quartieri. Si pensi ad esempio all’offerta di opportunità rappresentata dai 

Festival urbani diffusi come Book City e Piano City10, o all’apertura serale dei musei il giovedì sera.  

La strategia del policentrismo, condivisa dai vari esponenti dell’amministrazione intervistati, 

mostra il duplice pregio di decongestionare alcune aree e al tempo stesso di rigenerarne altre, una 

soluzione che pare tanto più applicabile e auspicabile con riferimento alla movida e al difficile 

tentativo di conciliare “il diritto al riposo” con il “diritto al divertimento”, senza esasperare il 

concetto di “città a ciclo continuo”.  

Inoltre, si ritiene che di questa strategia da un lato possa beneficiare la qualità della stessa movida, 

rispetto a quelle situazioni in cui per il sovraffollamento si fatica persino ad accedere ai locali; 

dall’altro, l’apertura di attività commerciali porta persone nei quartieri, creando naturalmente un 

presidio positivo che spesso risulta decisamente più efficace della eventuale “militarizzazione” del 

territorio. 

Anche dal punto di vista della sicurezza, si sottolinea come non potendo l’Assessorato alla 

sicurezza intervenire rispetto al ridisegno delle attività sociali e urbane in città, ma solo in 

relazione a segnalazioni riguardanti l’ordine pubblico, il decentramento della movida nei diversi 

quartieri costituirebbe un intervento di forte impatto per evitare la concentrazione di molte 

persone in spazi limitati, con tutti i problemi che da ciò derivano, uno dei quali è senz’altro il 

congestionamento del traffico.  

Bisogna d’altronde ricordare che analoghi problemi si riscontrano anche in relazione a eventi quali 

il Fuori Salone11, mentre il problema della gestione degli spazi pubblici e il modo di viverli riguarda 

anche altre circostanze, quali ad esempio le comunità latino-americane che durante il weekend si 

riversano nei parchi cittadini a centinaia, ponendo in alcuni casi problemi di rispetto 

dell’ecosistema dei parchi (ammassi di rifiuti e comportamenti scorretti legati al consumo di 

alcolici).  

Certamente la sfida del decentramento - o del policentrismo - incide anche sul tema della coesione 

sociale nelle periferie, dove implica l’obiettivo di riuscire a dare una propria identità ad ogni 

quartiere tramite la capacità di avviare interventi differenziati. Difficile infatti pensare a un 

intervento comune nelle diverse realtà, se non in termini di indicazioni generali: fra queste, 

senz’altro possono figurare “iniziative trasversali”, rivolte a bambini, adulti, anziani per l’utilizzo di 

piazze e cortili per eventi condivisi, quali i cinema all’aperto d’estate.  

                                                           
10 Sono due manifestazioni dislocate in diversi spazi della città metropolitana, una dedicata al libro, alla lettura e 
all’editoria, e l’altra quale festival diffuso di concerti. 
11 È un evento che si svolge annualmente in concomitanza con il Salone del Mobile in zone storiche della città. 
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Le difficoltà legate a questo tipo di iniziative riguardano da un lato il problema degli oneri e dei 

costi sostenuti dalle associazioni di promozione sociale - non potendo l’amministrazione farsene 

carico - dall’altro problemi di sicurezza, che anche in conseguenza di uno stato di allerta maggiore 

richiedono oggi parametri più elevati (si pensi all’incidenza sul livello di allerta degli attentati 

terroristici avvenuti nei mercatini di Natale di altre città in Europa). Simbolicamente, la ricerca di 

una nuova centralità dei quartieri nell’ottica dell’amministrazione comunale è testimoniata inoltre 

dal cambio di denominazione del Piano Periferie in Piano dei Quartieri12. 

Ancor più, suggerisce l’Assessore alla sicurezza, si potrebbe pensare inoltre alla diffusione della 

movida non solo o non tanto nelle aree periferiche, quanto anche in quelle più abbandonate, 

lontane dalle abitazioni, come nelle aree ex industriali. In questi casi, nonostante il necessario 

investimento iniziale, risulterebbe particolarmente evidente il doppio effetto positivo, di 

riqualificazione delle aree dismesse e allo stesso tempo di creazione di zone per il divertimento 

senza i soliti effetti collaterali inevitabili nelle zone residenziali. 

Fondamentale, a parere di tutti gli interlocutori dell’amministrazione, per lo sviluppo virtuoso della 

movida, è la responsabilizzazione di tutti i soggetti chiamati a rispettare le regole, a partire dai 

gestori dei locali e dalle imprese (in tema di sostenibilità ambientale), per arrivare alla 

collaborazione delle forze dell’ordine per garantire la sicurezza e stabilire presidi sociali (discorso 

valido al momento soprattutto per la zona della Darsena).  

Si pensi ad esempio alla pianificazione comune attuata in occasione di eventi quali i grandi 

concerti allo stadio San Siro, in cui - ferma restando la competenza di agenti di polizia locale e 

Polizia di Stato - gli operatori vengono direttamente coinvolti per la gestione dei flussi, i controlli 

agli ingressi, il rispetto delle norme. Potrebbe farsi riferimento in questo senso, come ricorda il 

Responsabile Area Giovani, al cosiddetto “modello Birmingham”, che affida agli esercenti la 

garanzia della sicurezza, con beneficio non solo del singolo locale ma di tutta l’area di movida: le 

attività commerciali diventano così agenti di costruzione di servizi insieme all’amministrazione 

pubblica. Fondamentale in questo senso è stato costituire dei consorzi via per via, coordinati con i 

vari esercenti di ogni singola via interessata.   

Soprattutto, appare sempre più imprescindibile il coinvolgimento diretto dei giovani, sia attraverso 

progetti di coworking sia di collaborazione con l’amministrazione comunale, che in particolare può 

dare in concessione ad associazioni giovanili la gestione di spazi pubblici. Se in generale manca un 

progetto inclusivo, possono citarsi però positivamente alcune esperienze quali l’Art Academy, il 

Lato B di Via Pasubio o il Collettivo Artistico in zona Sud13. 

In questo senso il comune di Milano vanta una serie di iniziative volte a incidere positivamente su 

tali aspetti:  

 la razionalizzazione dell’inquinamento acustico e viabilistico e le possibilità di incentivi 

all’uso dei mezzi pubblici (si pensi anche alla prossima apertura della linea 4 della 

                                                           
12 Il piano dei quartieri riguarda i progetti che interessano l’insieme dei quartieri della città, 
https://www.comune.milano.it/aree-tematiche/quartieri/piano-quartieri. 
13 Esperienze di associazionismo indipendente che promuovono attività di tipo sociale, artistico e culturale in spazi 
multifunzionali. 

https://www.comune.milano.it/aree-tematiche/quartieri/piano-quartieri
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metropolitana), del car-sharing e del bike-sharing, soprattutto a vantaggio dei “city-users” 

dell’hinterland milanese; 

 lo sportello telematico unico eventi, per l’organizzazione di eventi culturali, musicali, 

sportivi14; 

 i bandi del Comune per il riutilizzo degli spazi urbani, come quello con cui si è dato vita 

all’esperienza della Santeria Toscana 31, riqualificando una concessionaria di automobili in 

disuso sulla Circonvallazione, trasformata nel 2015 in uno spazio adibito a più funzioni 

(cocktail bar, shop, print club per la stampa 3D, sede di workshop e master, teatro), in cui è 

possibile fermarsi per pranzo, cena, aperitivo, musica dal vivo, presentazioni ed eventi. 

Maggior attenzione si intende dedicare infine all’equilibrio dell’offerta di servizi, per garantire cioè 

proposte valide per tutte le tasche, a smentita dell’idea di Milano come “città cara”. 

 

7.2. L’analisi dei sociologi 
 

In qualità di studiosi esperti sul tema sono stati sentiti alcuni sociologi: Eugenia Montagnini e 

Cristina Pasqualini, entrambe docenti dell’Università Cattolica, ed Enrico Finzi. 

Il primo aspetto messo in evidenza dal prof. Finzi riguarda proprio la “retorica” di Milano come 

città all’avanguardia, un profilo difficilmente contestabile nelle sue ricadute positive su ampi 

settori della città, anche grazie al “vantaggio posizionale” di Milano (città ricca situata in un’area 

ricca - la Lombardia - tra le più ricche d’Europa, vicina anche ad altre regioni produttive quali 

Piemonte, Emilia, Triveneto), ma da ridimensionare soprattutto con riferimento al tema della 

disuguaglianza sociale e delle periferie.  

La crescita della capacità attrattiva di Milano è dimostrata indubbiamente dal fatto che numerose 

aziende italiane e internazionali hanno scelto di stabilire in questa città la loro sede europea, ed è 

sostenuta da fattori quali l’efficienza del trasporto pubblico e dei servizi ospedalieri (con punte di 

eccellenza soprattutto in campo oncologico), l’offerta universitaria di qualità, l’assistenza e 

l’accoglienza. Tutto ciò sussiste anche grazie a un modello di integrazione pubblico-privato 

fortemente sostenuto dal Comune ed al ruolo del volontariato, che tradizionalmente caratterizza 

la solidarietà meneghina laica e cattolica (il cosiddetto “cattolicesimo ambrosiano”). Una città 

insomma che, oltre ad essere la capitale economica del paese, ha assunto anche il ruolo di capitale 

del terzo settore in ambito nazionale e di guida e di regia in tema di sperimentazione sociale, 

nonostante le difficoltà generate dai tagli di spesa agli enti locali e dalla riduzione delle risorse 

disponibili. 

La coesione sociale nei quartieri, tuttavia, si presenta a macchia di leopardo, e risente dello 

scollegamento tra le diverse iniziative, pur messe in atto. Se possono apprezzarsi infatti il 

miglioramento dei servizi pubblici di trasporto (che facilitano la mobilità) ed il recupero di aree 

dismesse da destinare al verde pubblico, sembra mancare ancora l’affondo necessario su questioni 

                                                           
14 Vd. il sito https://www.comune.milano.it/servizi/sportello-unico-eventi-suev.  

https://www.comune.milano.it/servizi/sportello-unico-eventi-suev
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chiave quali, in particolare, l’edilizia popolare e la possibilità di dare una casa dignitosa a prezzi 

accessibili ai milanesi, soprattutto nelle periferie.  

Certamente, evidenzia la prof.ssa Pasqualini, si può parlare a proposito di Milano di avanguardia, 

sia in termini di riqualificazione urbana che di riqualificazione sociale, e di due parole chiave 

principali: innovazione e inclusione. La prima, viene portata avanti dalle istituzioni attraverso un 

modello di sviluppo policentrico, caratterizzato dalla creazione di tanti centri al di fuori della zona 

1, appunto in quelle periferie che sono oggetto di trasformazione urbana e sociale (Gratosoglio e 

NOLO, ovvero nord di Loreto).  

Riguardo all’impegno del Comune per l’innovazione sociale e culturale può ad esempio essere 

citato, come ricorda sempre la prof.ssa Montagnini, il caso del Giambellino, periferia storica di 

Milano: una recente indagine ha dimostrato chiaramente come la presenza di luoghi di 

aggregazione sia in grado di trasformare il vissuto delle persone che vivono in quella realtà. Le 

iniziative nel quartiere hanno coinvolto sia le attività della parrocchia, in maniera trasversale per 

età, che la biblioteca pubblica di Lorenteggio, divenuta una delle più frequentate della città, che il 

Mercato Comunale Lorenteggio, nei cui spazi sono stati organizzati dei Dj Set, che hanno attirato il 

pubblico giovanile del quartiere e non solo. 

La seconda parola chiave, l’inclusione sociale, è invece un obiettivo perseguito anche dal basso, 

attraverso nuove esperienze quali ad esempio le “social street”, con cui collabora ora anche il 

Comune: si tratta di gruppi di vicini di casa, spesso della stessa via, che formano inizialmente un 

gruppo chiuso e poi tendono ad allargarsi sempre di più, coinvolgendo gli altri abitanti, dapprima a 

livello virtuale sui social network, per poi passare ad incontrarsi realmente per piccoli lavori di 

riqualificazione del quartiere15.  

La questione della coesione sociale giovanile, senza dubbio complessa, necessita in particolare di 

strumenti di mobilità e di informazione, per “far uscire i giovani dalla periferia degradata”: da un 

lato, infatti, si tratta per i giovani di un problema di conoscenza delle iniziative, quali l’offerta di 

percorsi formativi, che rientra fra i compiti delle istituzioni assicurare in modo puntuale; dall’altro, 

si tratta di portare le iniziative anche nelle periferie, quale corollario del citato policentrismo, in 

modo da incentivare non solo la mobilità periferia-centro ma anche tra periferie. 

Bisogna infatti considerare, ricorda Finzi, che sono venuti meno vecchi luoghi di incontro, quali le 

Case del popolo o i Centri civici (senza connotazioni politiche), e che il comune di Milano non 

finanzia circoli culturali, che invece potrebbero fungere da opportunità di incontro e favorire la 

mobilità e lo scambio dei milanesi all’interno della città, evitando la “ghettizzazione” delle 

periferie.  

In secondo luogo, sono cambiate le abitudini e i tempi di vita, con “giovani” che risultano tali ben 

oltre l’età anagrafica, ai quali corrisponde una domanda di divertimento ampia e in espansione, 

che coinvolge in senso lato la cittadinanza, e che ha trovato risposta in un’offerta diversificata, con 

soluzioni accessibili per tutte le tasche.  

                                                           
15 In proposito, si veda il libro di Cristina Pasqualini, “Vicini e connessi. Rapporto sulle Social Street a Milano - Con 
contributi dei ricercatori dell’Osservatorio sulle Social Street”, della Fondazione Feltrinelli, scaricabile sul sito 
www.fondazionefetrinelli.it. 

http://www.fondazionefetrinelli.it/
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Gli odierni luoghi di maggiore aggregazione sono diventati i centri commerciali, mentre alcune 

zone ormai note - Darsena, Navigli, Arco Della Pace, Isola Garibaldi - hanno assunto in larga parte 

le caratteristiche di un “divertimentificio”, con tutti i problemi che la concentrazione di persone e 

di attività legate alla movida porta con sé: di parcheggio, di igiene dei locali, di mancato rispetto 

delle norme, di fornitura di alcolici a minorenni, di contrasti con i residenti.  

Ulteriori problematiche riguardano poi i fenomeni di illegalità connessi sia al settore ambientale, 

ancora lacunoso, che alla microcriminalità (con qualche forma di compromissione della polizia 

locale), e ciò nonostante che i presidi e l’apertura dei commissariati nelle zone più a rischio 

abbiano contribuito ad aumentare la sicurezza sul territorio. 

La movida, ritiene Finzi, è rumorosa per definizione e non è possibile pensare a una movida 

“educata”: oltre alla necessità di un monitoraggio costante da parte delle forze dell’ordine e alla 

capacità di presidiare il territorio, è necessario pensare anche a un intervento deciso che colpisca 

chi non rispetta la legalità, rendendo corresponsabili i gestori dei locali anche di quanto accade 

negli spazi antistanti, così come ad un intervento pubblico volto a incentivare spazi per la movida 

al di fuori dalle strutture residenziali, che a Milano non mancano. 

Emerge chiaramente, anche secondo i sociologi intervistati, la duplice funzione ricollegabile alla 

diffusione della movida: da un lato quella di decongestionare i luoghi dove normalmente si riversa 

la maggioranza dei ragazzi, con tutte le conseguenze del caso, e dall’altro quella di riqualificare le 

periferie.  

In tal senso, come ricorda la prof.ssa Montagnini, la movida può dunque rappresentare anche una 

risorsa per la riqualificazione dei quartieri, ma solo se a monte esistono una progettualità e 

un’organizzazione in grado di non far prevalere gli aspetti più deleteri dovuti alla diffusione 

dell’alcol, il rumore, le lamentele dei residenti, la sporcizia. 

A tal proposito, proprio perché i giovani non costituiscono una compagine omogenea, ed esistono 

diversi target di movida, la “movida diffusa” necessita in primo luogo del coinvolgimento diretto e 

della responsabilizzazione dei giovani nell’organizzazione degli eventi, mentre da parte delle 

istituzioni sarebbe necessario un confronto permanente con le realtà giovanili per poter svolgere 

al meglio quelle modalità di raccordo indispensabili per la produzione di eventi nei quartieri. 

 

 

7.3. Le altre testimonianze: l’esperienza della “movida estiva”, la proposta del “sindaco 

di notte” e il ruolo della polizia locale 
 

Le opportunità collegate alla movida sono condivise dal Coordinatore Eventi estivi per giovani, 

secondo il quale la movida può rappresentare una risorsa per i quartieri e per la città in generale 

quando è bene organizzata, quando l’offerta di eventi è ampia e variegata e quando si rivolge a un 

pubblico vasto ed eterogeneo. Anche ad avviso del Coordinatore Eventi estivi per giovani la 

presenza di contenuti e di varie forme di intrattenimento può dare un contributo importante 

all’obiettivo di spostare le persone all’interno della città, creando alternative ai soliti e 
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congestionati luoghi tradizionali della movida, così come per la buona riuscita degli eventi è 

fondamentale il coinvolgimento diretto dei giovani nell’organizzazione nonché lo sviluppo di una 

interazione positiva tra giovani e amministrazione locale. 

È d’altronde a queste conclusioni che induce l’esperienza virtuosa dell’Associazione “Ape in 

Piazza”, costituita da un gruppo di giovani milanesi con la finalità di creare e coordinare eventi 

mirati – per loro coetanei e non solo – collocati durante il periodo estivo, a partire da un bando 

emesso dal Municipio I, con cui si è dato avvio all’iniziativa e in cui l’amministrazione comunale 

continua ad essere direttamente coinvolta. 

Gli eventi organizzati sono tutti gratuiti grazie all’appoggio pubblico e non coinvolgono privati, con 

un pubblico giovanile che va dai 16 ai 40 anni, composto di persone prevalentemente “tranquille” 

e con oltre il 60% di ragazze. Si tratta di appuntamenti in maggior parte legati alla musica (Dj Set, 

esibizione di live band, ecc.) ma il format prevede anche la possibilità di dar vita a vari eventi 

culturali, dal teatro alla poesia, provenienti da realtà emergenti a livello giovanile, che si legano 

anche a ulteriori iniziative come mercatini, food, e altro.  

Le modalità della gestione hanno dato risultati particolarmente apprezzati: dall’evento iniziale 

nella centrale e simbolica Piazza Affari, si sono successivamente sviluppate infatti anche le 

relazioni sociali centro-periferia, con l’obiettivo di riuscire a “spostare la gente”, organizzando 

eventi anche in realtà più periferiche, come ad esempio la piscina Argelati, nonché in occasione 

del Fuori Salone.  

Inoltre, gli appuntamenti serali si concludono solitamente intorno a mezzanotte, tranne in quei 

luoghi - come piazza Affari - dove non trovandosi abitazioni, ma solo uffici, la durata viene 

prolungata fino all’una di notte. Infine, gli organizzatori hanno l’accortezza di orientare gli 

altoparlanti all’interno degli spazi e non verso le abitazioni - è il caso ad esempio dei concerti 

organizzati al Parco Sempione, lato Arena Civica -, cosa che ha contribuito a far sì che non si 

registrino lamentele da parte dei residenti dei quartieri interessati dagli eventi, mentre continua a 

crescere in modo esponenziale il numero delle persone che vi partecipano direttamente o li 

seguono anche su Internet. 

Non è invece dello stesso parere il Coordinatore dei Comitati milanesi, per il quale si è ancora 

molto lontani dal raggiungimento di un equilibrio soddisfacente tra le esigenze provenienti dal 

mondo dei giovani e dei proprietari dei locali per un verso e la necessità di garantire un clima di 

rispetto della legalità e tranquillità per i residenti dall’altro.   

Certo, bisogna riconoscere che grazie alla promozione di politiche di ascolto e dialogo reciproco, 

all’intervento pubblico e alla realizzazione di interventi di natura correttiva, può rilevarsi allo stato 

attuale un soddisfacente grado di integrazione tra tradizione e innovazione. Mentre grazie al 

protagonismo sociale diffuso, alla creazione di poli di pregio residenziali in alcune zone periferiche, 

agli interventi dell’amministrazione per incentivare i privati a promuovere iniziative anche nelle 

zone periferiche e dell’hinterland, si è conseguito un superamento delle rigide barriere tra centro 

e periferia. 

Tuttavia, di fronte alla complessità della vita sociale di una metropoli come Milano, 

l’amministrazione non risulta in grado di garantire la presenza costante delle istituzioni nelle 
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diverse ore della giornata, e soprattutto di risolvere il problema della totale assenza della polizia 

urbana nei luoghi maggiormente frequentati dai giovani nelle ore notturne.  

Vero è che attraverso l’intervento diretto presso gli esercenti dei locali e tramite la promulgazione 

di normative volte a governare e contenere i fenomeni di illegalità connessi con le attività svolte 

nelle movide notturne, si è riusciti ad arginare il degrado che spesso ha caratterizzato le aree 

coinvolte. Sarebbero però auspicabili una serie di interventi immediati, quali:  

 realizzazione di maggiori controlli sull’erogazione di licenze per gli esercizi pubblici 

localizzati nelle aree interessate; 

 limitazione degli spazi destinati all’occupazione di suolo pubblico; 

 effettuazione di interventi mirati, rivolti alla regolazione del traffico e della circolazione 

nelle zone della movida; 

 intensificazione della presenza delle forze dell’ordine e dei controlli relativi alla messa in 

regola dei sistemi di insonorizzazione dei locali pubblici.    

A questi interventi, si aggiunge la proposta del “sindaco di notte” avanzata dal Coordinamento dei 

Comitati milanesi, che si pone nell’ottica di sopperire alla carenza della presenza nelle ore 

notturne delle forze dell’ordine, individuando le condizioni per una presenza assidua degli 

operatori della polizia urbana e dei rappresentanti degli uffici amministrativi nei luoghi della vita 

notturna. 

In sintesi rispetto alle interviste realizzate con rappresentanti della amministrazione locale, si è 

visto come sia centrale la consapevolezza che i temi della coesione sociale e della sicurezza 

viaggino di pari passo, e come la governabilità di fenomeni complessi quali la movida necessiti di 

una collaborazione fra tutti i soggetti coinvolti, in primo luogo i giovani stessi. La strategia 

principale messa in atto per rispondere a queste sfide e assecondare e valorizzare la vocazione di 

Milano come città d’avanguardia anche tramite la rigenerazione urbana dei quartieri, passa 

attraverso due canali principali: la responsabilizzazione dei cittadini e la trasformazione della città 

da monocentrica a policentrica, attraverso la creazione di una molteplicità di centri diversi, che 

necessariamente si avvale dell’offerta di nuove attività per il tempo libero e della diversificazione 

delle iniziative nei quartieri. Due canali la cui efficacia trova conferma anche nelle analisi dei 

sociologi coinvolti dalle interviste, e nell’esperienza positiva della movida estiva. Maggiori criticità 

sono sottolineate dai comitati milanesi, per i quali risulta essenziale trovare modalità per 

incrementare la presenza delle istituzioni cittadine nelle situazioni di maggior criticità, incluse le 

ore notturne. 

D’altronde, il problema di riuscire a coprire l’elevato numero di interventi richiesti ogni notte con 

le forze a disposizione è uno degli elementi principali nella difficoltà di gestione, non solo delle 

movide, ma anche di altri eventi caratterizzati dalla presenza copiosa di giovani (come i “rave 

party” clandestini), messi in luce da un Commissario Capo della Polizia Locale. Dal punto di vista 

delle attività della Polizia Locale, la movida è un fenomeno di notevole rilevanza, poiché coinvolge 

tanto le problematiche relative al traffico e alla mobilità (in particolare la cosiddetta “sosta 

selvaggia” delle auto), quanto quelle legate al rispetto delle regole nell’esercizio delle attività 

commerciali, con particolare riferimento alla vendita a basso costo di alcolici, spesso anche a 

minorenni, fino a quelle riguardanti il disturbo della quiete pubblica (legato anche al consumo di 
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alcol e stupefacenti), soprattutto a causa dello stazionamento dei giovani in strada fuori dalle 

discoteche, che spesso rimangono aperte oltre l’orario consentito (le 5 del mattino), o davanti ai 

locali, anche dopo la loro chiusura (come nell’emergente movida di Porta Venezia, un tempo luogo 

di ritrovo della comunità eritrea e dove oggi si ritrova la comunità LGBT). 

Per altro verso, bisogna sottolineare anche l’altra faccia della movida, come fattore positivo, in 

grado di portare nuova vitalità in quelle vie un tempo soggette allo spaccio. 

Emerge da questi esempi l’importanza cruciale della responsabilizzazione dei gestori dei locali, che 

dovrebbero occuparsi non solo del rispetto delle regole all’interno dei locali, ma anche negli spazi 

antistanti (i cui costi vanno invece a ricadere sulla cittadinanza): è indubbiamente difficile trovare 

un punto di equilibrio tra esigenze diverse e talvolta contrapposte, ma è necessario continuare a 

ricercarlo e in questo senso la collaborazione degli esercenti dei locali risulta fondamentale. 

*** 

In breve, si è visto come dal punto di vista dell’amministrazione sia centrale la consapevolezza che 

i temi sociali e di sicurezza viaggino di pari passo, e la governabilità di fenomeni complessi quali la 

movida necessiti di una collaborazione fra tutti i soggetti coinvolti, in primo luogo i giovani stessi. 

La strategia principale messa in atto per rispondere a queste sfide, e assecondare e valorizzare la 

vocazione di Milano come città d’avanguardia anche tramite la rigenerazione urbana dei quartieri, 

passa attraverso due canali principali: la responsabilizzazione dei cittadini e la trasformazione della 

città da monocentrica a policentrica, attraverso la creazione di una molteplicità di centri diversi, 

che necessariamente si avvale dell’offerta di nuove attività per il tempo libero e della 

diversificazione delle iniziative nei quartieri. Due canali la cui efficacia trova conferma anche nelle 

analisi dei sociologi consultati nelle interviste, e nell’esperienza positiva della movida estiva. 

Maggiori problematiche sono evidenziate dai comitati milanesi, per i quali risulta essenziale 

trovare modalità per incrementare la presenza delle istituzioni cittadine nelle situazioni di maggior 

criticità, incluse le ore notturne, per quanto anche gli interventi di Polizia Locale, come ricordato 

dal Commissario Capo della Polizia Locale intervistato, non potranno mai risolvere tutte le 

richieste di intervento necessarie, in assenza di una seria collaborazione con i gestori dei locali. 
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Osservazioni conclusive: giovani e movida fra Roma e Milano 
 

Arrivati alla conclusione del lavoro, e tenendo conto dei numerosi e variegati elementi conoscitivi 

e di riflessione che sono emersi grazie anche alla utilizzazione di vari strumenti di analisi, è 

possibile tentare una sorta di bilancio finale dei risultati raggiunti, anche in relazione con gli 

analoghi risultati ottenuti con l’indagine del 2018 sulle movide romane di San Lorenzo e Ponte 

Milvio. 

In primo luogo è possibile affermare che dall’indagine milanese emerge una sostanziale conferma 

di un elemento che già a Roma era stato evidenziato con forza: il carattere prevalentemente ludico 

e socializzante del fenomeno delle movide nel contesto delle grandi città italiane.  

In deciso contrasto con l’immagine mass-mediale più diffusa del fenomeno, che lo raffigura nel 

migliore dei casi come luogo nel quale si consumano comportamenti che mettono a rischio la 

quiete cittadina, e nel peggiore come luogo che si configura come serbatoio di illegalità e devianza, 

le movide, se guardate più da vicino, a Milano come a Roma, appaiono in realtà come uno degli 

ambienti di vita più importanti per la socializzazione giovanile nei contesti urbani, dove si realizza 

la possibilità di appagare il naturale bisogno delle giovani generazioni di stare insieme a molti 

propri coetanei. 

Se questa risulta essere la cifra prevalente, e la più importante dal punto di vista della lettura 

sociologica, del fenomeno movida, non mancano ovviamente differenze e specificità che 

distinguono una movida dall’altra o la stessa movida a seconda delle ore del giorno e della notte. 

Abbiamo visto ad esempio come a Milano esista una netta preferenza dei giovani che lavorano per 

le zone di Isola e Colonne, e dei giovani studenti per la zona dei Navigli, il che si riflette anche sui 

criteri attraverso i quali la zona viene scelta: motivi di carattere funzionale che prevalgono nel caso 

dei più anziani (sopra i 30 anni), quali la vicinanza da casa o dal posto di lavoro, o i buoni 

collegamenti, e motivi legati al tipo di compagnia che è possibile trovare nella movida, in 

particolare per quanto riguarda i giovani che frequentano i Navigli, dove prevale anche l’uso della 

automobile per raggiungere il luogo. 

In generale si sviluppa nei giovani frequentatori una affezione ad un certo luogo sede di movida, 

che diventa la localizzazione principale nella quale ci si reca con una certa regolarità almeno una 

volta a settimana, solitamente nel week-end per i più giovani, e in un altro giorno della settimana 

lavorativa per i più anziani; ed a volte per un aperitivo o apericena, come accade più spesso a 

Colonne, ed a volte per un dopo-cena, come prevale a Isola e Navigli. 

Nel caso di Colonne l’abitudine particolarmente diffusa dell’aperitivo si sposa con il fatto che molti 

degli avventori sono giovani che già lavorano, mentre i più giovani si orientano più 

frequentemente sul dopo-cena. Una analoga differenziazione si registra rispetto alle bevande 

consumate, con una preferenza per la birra, i superalcolici ed i cocktail ai Navigli, e per la birra, il 

vino e gli analcolici a Isola e Colonne. 

Ma al di là di questi e di altri aspetti di carattere descrittivo rispetto alle modalità di 

frequentazione e di consumo, la ricerca ha voluto analizzare le motivazioni più profonde della 

partecipazione alla movida.  Da questo punto di vista è emerso con chiarezza il peso dell’elemento 
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della socialità, che i giovani percepiscono come un’esigenza importante, da soddisfare non solo e 

non tanto attraverso rapporti interpersonali e/o di piccolo gruppo, ma anche e soprattutto in 

luoghi molto frequentati, se non addirittura “affollati”, dove è possibile percepire una vitalità 

maggiore, ricevere maggiori stimoli ed avere più opportunità in termini di conoscenza di persone 

nuove o di approfondimento di conoscenze pregresse. In simili situazioni appare più facile per i 

giovani sentirsi a proprio agio e individuare di volta in volta gruppi di coetanei con i quali 

sviluppare una particolare empatia. 

Accanto a questo elemento preminente in termini di motivazione profonda, emerge dalla ricerca 

l’importanza di almeno altri due fattori che contribuiscono a portare i giovani nelle piazze a vivere 

le movide. Il primo ha a che fare con l’offerta di locali e di prodotti da consumare (bevande ma 

anche cibo), e il secondo riguarda il piacere di stare all’aria aperta. 

Senza addentrarci in analisi sofisticate di tipo psicologico rispetto alla predilezione per i luoghi 

aperti, è impossibile non rimarcare come si tratti qui di una sorta di bisogno essenziale, quasi 

primordiale, per quanto riguarda il desiderio di vivere la propria socialità al di fuori di luoghi chiusi, 

segnati da rigidi confini, i quali a loro volta rimandano a schemi comportamentali prefissati. Il 

luogo all’aria aperta, in altre parole, è un luogo simbolo della libertà individuale e di gruppo, e ciò 

va riconosciuto come un valore della cultura giovanile, se ben gestito. 

Per quanto riguarda l’offerta di locali e prodotti di consumo, poi, quanto emerso anche da questa 

indagine, oltre che a Roma, conferma il percorso di trasformazione delle abitudini alimentari nel 

corso degli ultimi decenni, rispetto al quale anche i giovani sono stati coinvolti. Il “mangiare fuori 

casa”, che è andato crescendo nel tempo in tutte le categorie sociali, ha toccato i giovani in 

maniera particolare, portando alla creazione, a loro uso, di situazioni particolarmente favorevoli 

per i consumi alimentari e del bere all’aria aperta, e per la ricerca di prodotti sempre più diversi e 

sofisticati da consumare. Per certi versi, cioè, la movida è figlia primigenia della società del 

benessere diffuso e della sofisticazione alimentare e delle bevande. 

Da questo punto di vista l’alcol è solo uno dei prodotti, o meglio delle componenti dei prodotti che 

vengono consumati, del quale si riconoscono in maniera diffusa le proprietà positive in termini di 

facilitazione nei rapporti interpersonali e nella socialità e di contributo al rilassamento ed alla 

evasione dagli obblighi lavorativi e dello studio nel tempo libero. 

I possibili rischi legati a un eccesso nel consumo alcolico sono noti e riconosciuti anche dai ragazzi, 

ma i fenomeni di abuso e di malessere a seguito di un eccesso di alcol sono considerati come 

incidenti di percorso e comunque come fenomeni decisamente rari. 

Il passaggio verso modalità di frequentazione della movida più mature, sia nel senso della durata e 

di un tempo inferiore dedicato alla movida, che in quello della quantità e qualità delle bevande 

alcoliche consumate, e della ricerca di luoghi meno affollati o di ore meno affollate, è evidente nei 

giovani in età più avanzata. E ciò conferma l’assunto secondo il quale i tratti più marcati del 

fenomeno “movida” si sposano, assieme ai rischi ad esse correlati, prevalentemente con l’età 

adolescenziale, per poi transitare verso forme più adulte di uso del tempo libero. 
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Anche tra i meno giovani, ovviamente, le bevande alcoliche fanno in qualche modo parte del gioco 

della vita sociale con i coetanei, ma in forme sempre meno accentuate e sempre più consapevoli e 

moderate. 

Per concludere, quindi, su questo punto del lavoro, e cioè sulla fenomenologia del divertimento 

nella forma della movida e del legame di queste abitudini di divertimento con il consumo alcolico, 

la ricerca conferma le tesi ormai consolidate che collocano il fenomeno movida nel quadro dei 

processi di socializzazione di passaggio all’età adulta da parte dei giovani. Gli abusi e le 

conseguenze nefaste di un bere eccessivo di prodotti alcolici risultano decisamente minoritari e 

marginali, mentre prevalgono gli aspetti emancipatori per la condizione giovanile in una fase di 

passaggio, che favoriscono la autonomia, la maturazione, la consapevolezza e la crescita. 

Si conferma quindi anche il rischio legato a un’inadeguata ed eccessiva problematizzazione del 

fenomeno movida, fino agli eccessi della stigmatizzazione e del suo etichettamento come 

“malamovida”, come fenomeno sociale cioè del tutto negativo e che produce disagio e illegalità. 

Come le scienze sociali hanno da tempo dimostrato, la stigmatizzazione produce la 

criminalizzazione, e questa a sua volta crea rischi seri in termini di produzione di comportamenti 

devianti in larga scala, che forse altrimenti non si sarebbero sviluppati. 

Altra cosa è ovviamente il tema dei rapporti con gli abitanti dei quartieri interessati, rispetto al 

quale anche a Milano si confermano elementi di criticità. Secondo i giovani intervistati le questioni 

più gravi da questo punto di vista riguardano l’affollamento e le difficoltà che ne derivano in 

termini di transito e traffico dei mezzi di trasporto. Seguono a questi il degrado e la sporcizia, gli 

schiamazzi e il rumore. Tutte criticità rilevate in maniera simile in tutte e tre le zone studiate, e che 

attengono principalmente alla dimensione della gestione degli spazi urbani nelle metropoli, più 

che al controllo dei comportamenti giovanili. 

I giovani concordano sul fatto che l’eventuale abuso di alcol si può associare a comportamenti 

molesti, a forme di conflitto grave, come le risse, e al consumo parallelo di sostanze stupefacenti. 

Ma ciò avviene nelle dimensioni limitate dell’abuso di alcol, che abbiamo detto. E rari vengono 

considerati gli episodi di conflitto vero e proprio con i residenti, mentre vengono giudicati come 

assenti i conflitti con gli esercenti ed i commercianti della zona. 

Anche laddove simili situazioni si presentano, poi, ne viene individuata la causa nei problemi di 

tipo organizzativo del territorio cui si accennava sopra, e non nei comportamenti dei giovani, se 

non per casi eccezionali. 

Come si è visto, gli eventuali interventi, che secondo i frequentatori delle movide dovrebbero 

essere incrementati da parte dei vigili urbani per arginare le criticità, riguardano prevalentemente 

una maggiore presenza nella zona, mentre solo dal 30% dei giovani strumenti quali le ordinanze, 

che limitano vendita e consumo di alcol, sono ritenute giuste, giustificabili o efficaci. 

Le questioni di ordine pubblico, quelle relative a degrado e al rumore e quelle legate al traffico e ai 

trasporti, sono invece molto più presenti, come è normale che sia, nella percezione dei gestori e 

degli abitanti dei luoghi delle movide. 

Molte sono le problematiche sollevate da questo punto di vista, a partire dalla concorrenza sleale 

dei venditori abusivi di alcol, segnalata soprattutto dai gestori di Colonne San Lorenzo, al tema dei 
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parcheggi per tutte le tre aree, al tema dell’affollamento e della collocazione dei tavolini “dehors” 

per i residenti, alla carenza evidente di forze dell’ordine sul territorio, segnalata da tutti i soggetti 

interpellati, alla musica ad alto volume, all’inadeguatezza dell’offerta di servizi igienici, ed altro 

ancora. 

A ciò si collegano alcuni altri fattori critici, citati soprattutto dagli abitanti delle zone studiate, e 

che riguardano la chiusura delle botteghe tradizionali, la trasformazione dell’identità del quartiere 

da residenziale a zona di divertimento, il prevalere di frequentatori definibili come “city users”, 

rispetto agli abitanti.  

Non mancano però, accanto a questi aspetti critici, elementi positivi che vengono segnalati, 

soprattutto da parte dei gestori di locali, in termini di valorizzazione della zona e di aumento dei 

consumi e dunque dei guadagni. 

Come sempre nel caso dei fenomeni spontanei, l’area di sovrapposizione e di ambiguità tra rischi e 

opportunità può essere molto ampia e la linea di demarcazione tra movida e malamovida talvolta 

non chiara. La capacità di tenuta rispetto al rischio del degrado, in questi casi, è affidata in primo 

luogo all’esempio e alla capacità di autoregolazione dei soggetti più esposti: commercianti, 

esercenti, associazioni di quartiere e gli stessi frequentatori della movida sono in prima linea nel 

presidiare e difendere la qualità del contesto e a tamponare le derive sgradite. Dove maggiore è la 

coesione tra quartiere e vocazione alla gestione attiva del tempo libero, magari in connessione con 

attività di promozione sociale e culturale, la movida può trovare un efficace terreno di 

integrazione con le dinamiche di tutte le componenti del quartiere. In assenza di un contesto 

pluralistico, dove la movida si esprime come monocultura del divertimento e opportunità di 

business per i soli gestori dei locali, il rischio di uno slittamento verso la tensione con il quartiere 

sarà invece fatalmente più alto. Trovare un punto di equilibrio tra queste linee di forza non è 

facile. E, ripetiamo, dipende in primo luogo da chi la movida la fa. Naturalmente un’azione incisiva 

di raccordo tra le movide e la città passa per le scelte di gestione del territorio delle 

amministrazioni, la cui capacità di lettura dello spazio urbano e delle dinamiche sociali in atto, 

insieme alla disponibilità di progetti e risorse adeguate, può fare la differenza. 

Rispetto a questo ambito di questioni, che la ricerca ha voluto indagare, sono evidenti le 

differenze riscontrabili tra le due città, Roma studiata nella precedente edizione, e Milano in 

questa. Le interviste condotte con i rappresentanti della amministrazione comunale milanese in 

modo particolare, ma anche molti spunti emersi dagli altri colloqui della indagine sulle movide 

milanesi, hanno permesso di mettere in evidenza come questo fenomeno si collochi sullo sfondo 

di una situazione caratterizzata da importanti interventi che vengono messi in campo per il 

miglioramento degli assetti urbani e della vivibilità nella città di Milano, assenti nella realtà 

romana. 

Dall’analisi svolta è evidente lo sforzo effettuato a Milano per accompagnare le trasformazioni 

sociali intervenendo nel tessuto cittadino con iniziative di rigenerazione e riqualificazione urbana. 

Ed anche la ricerca di un equilibrio tra le esigenze degli abitanti e quelle degli esercenti sembra 

venire perseguita a Milano con una certa tenacia. 

Pur rimanendo quindi ampi i margini di dissenso tra le diverse categorie rispetto alla 

caratterizzazione delle varie zone da un punto di vista residenziale o commerciale, in particolare 
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laddove i cambiamenti sono stati più rapidi e incisivi, come ad esempio nella zona di Isola 

Garibaldi, si percepisce la presenza di una attenzione particolare da parte della amministrazione 

pubblica, di forme sviluppate di ascolto delle esigenze delle diverse categorie di cittadini, e di 

messa in campo di interventi importanti. 

Lo sforzo di tipo progettuale in corso di attuazione in area milanese è emerso con particolare 

evidenza dai colloqui realizzati con i rappresentanti dell’amministrazione locale, che hanno 

mostrato di avere ben presenti le problematiche delle zone studiate. A queste problematiche si 

cerca di trovare risposta affiancando costantemente agli interventi di valorizzazione economica e 

tecnica nella città quelli di valenza sociale, sia per quanto riguarda la qualità della vita per i 

residenti, che la qualità dell’offerta culturale e di svago per i city-users. 

Gli esempi portati di Festival diffusi, apertura dei musei fuori orario, offerta culturale e 

commerciale policentrica, sostegno del terzo settore e dell’associazionismo, riutilizzo di spazi 

urbani abbandonati, di proposta del cosiddetto “sindaco di notte”, costituiscono un bagaglio di 

potenzialità importanti per la ricerca di un corretto rapporto tra città e divertimento giovanile, che 

sarebbe auspicabile esportare anche in altri contesti.   
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Appendice 1: il questionario 
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Giugno 2019 Progr. a cura del Ced |__|__|__| 

 
QUESTIONARIO PER I   FREQUENTATORI DELLA MOVIDA 

Ciao, stiamo facendo un sondaggio sul tema della movida e dei consumi alcolici, promossa dall’OSSERVATORIO 
PERMANENTE SUI GIOVANI E L’ALCOOL e dall’ Istituto di Tecnologie Biomediche del CNR (ITB-CNR). Ti 

garantiamo che i dati raccolti verranno utilizzati a soli fini statistici e trattati nel pieno rispetto di quanto previsto 

regolamento europeo 2016/679 sulla tutela della privacy.  

Grazie per la collaborazione. 

A. Problematiche  

1. Ti sembra che la presenza massiccia di giovani qui 

comporti dei problemi?  (più risposte possibili) 

- Degrado (sporcizia, rifiuti) !  

- Rumore, musica ad alto volume !  

- Schiamazzi  !  

- Affollamento e problemi di viabilità !  

- Altro (specificare) 

………………………………………………. 

!  

 

2. I l consumo di alcolici crea problemi? 

- Sì ! 1 

- No ! 2  

Se si quali? (più risposte possibili) 

- Comportamenti molesti ! 

- Degrado (sporcizia, rifiuti) ! 

- Comportamenti impropri,risse ! 

- Smercio illegale di bevande alcoliche  ! 

- Altro (specificare) 

…………………………… 

! 

3. Ci sono conflitti con i residenti? 

- Sì ! 1 

- No ! 2  

Se si quali? (più risposte possibili) 

- Eccessivo rumore e caos fino a tarda ora ! 

- Affollamento stradale ! 

- Problemi di viabilità e parcheggio ! 

- Altro (specificare) ……………… ! 

4. Ci sono problemi con gli esercenti? 

-  Sì ! 1 

- No ! 2  

 

Se si quali? (più risposte possibili) 

- Mancanza di controlli nella somministrazione di 

alcol 

!  

- Prezzi eccessivi !  

- Ingresso e selezione nei locali !  

- Promozioni a prezzi troppo bassi !  

- Altro (specificare) 

………………………………………………………  

!  

5. Cosa potrebbero fare la polizia/i vigili con riguardo 

alle problematiche individuate? (massimo 2 risposte) 

- Aumentare i controlli  !  

- Presidi stabili !  

- Maggior presenza nella zona !  

- Altro (specificare) 

 …………………………………………………….. 

!  

6. Cosa pensi delle ordinanze/provvedimenti che 

limitano/regolano il consumo di alcolici? (massimo 2 
risposte) 

- Sono facilmente aggirabili/inutili !  

- Sono giuste/giustificabili !  

- Sono efficaci/condivisibili !  

- Rispondono a logiche proibizionistiche !  

- Non sono sufficienti/devono essere integrate con 

altri interventi (di tipo culturale) 

!  

B. Significati  

1. Quale significato ha per te divertirsi – incluso bere 

alcolici – in questa zona della città? 

…………………………………………….  

…………………………………………….  

…………………………………………….  

2. Questo luogo rappresenta per te una scelta 
esclusiva o è compatibile con altre opzioni? 

……………………………………………….  

……………………………………………….  

……………………………………………….  
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C. Comportamenti  

1. Quanto spesso vieni in questo luogo? (una sola risposta) 

- Una volta a settimana ! 1 

- Due o più volte a settimana  ! 2 

- Altro  (specificare) 

.....................................................................  

! 3 

2. Quando preferisci venirci? (una sola risposta) 

- Durante la settimana lavorativa ! 1 

- Nel weekend ! 2 

- In concomitanza con un evento (indicare quale)   

……………………………………………….. 

! 3 

3. Per quali ragioni principali? (massimo 2 risposte)  

- Mi piace il luogo !  

- Va di moda ! 

- Per le persone che posso incontrare  ! 

- Per abitudine/Per mancanza di alternative  ! 

- Perché mi piace l’offerta di locali/eventi ! 

- Per praticità (vicinanza con casa/lavoro, buoni 

collegamenti pubblici, ecc.)  

! 

- È il ritrovo dei miei amici  ! 

- Altro (indicare) 

……………………………………………………  

! 

4. Di norma, come raggiungi il luogo e come lo lasci? (una 
sola risposta) 

-  A piedi o in bicicletta  ! 1 

-  Con i mezzi pubblici  ! 2 

-  Con la macchina ! 3 

-  In moto ! 4 

5. Cosa consumi principalmente? (più risposte possibili) 

-  Birra ! 

-  Vino ! 

-  Cocktails o superalcolici  ! 

-  Bevande analcoliche  ! 

6. Vieni preferibilmente in una particolare fascia oraria? 

(una sola risposta) 

-  18-20: aperitivo ! 1 

-  20-22: cena ! 2 

-  22 e oltre: dopo cena/serata  ! 3 

7. Quanto tempo ti fermi di solito? (una sola risposta) 

- Un’ora circa  ! 1 

- Due ore ! 2 

- Tutta la serata  ! 3 

8. Frequenti sempre gli stessi locali?  

- Sì ! 1 

- No ! 2  

9. Esistono problemi di sicurezza/hai mai assistito a episodi 

di tensione o a incidenti in questo luogo?  

- Sì ! 1 

- No ! 2  

 

10. Se si, quali? (più risposte possibili) 

- Risse o liti  ! 

- Scippi o furti ! 

- Spaccio/consumo di droghe ! 

- Persone che stanno male ! 

- Atti di vandalismo  ! 

- Ritorsioni dei residenti sui frequentatori dei locali  ! 

- Altro (specificare)  

………………………………………………………. . 

! 

11. Quanto spendi in media in una serata?  

-  meno di 10 euro  ! 1 

-  tra i 10 e i 20euro  ! 2 

-  tra i 20 e i 50euro  ! 3 

-  più di 50 euro  ! 4 

D. Dati anagrafici  

Età (in anni compiuti)    |__|__| 

Genere 

- Maschio ! 1 

- Femmina ! 2  

Istruzione 

- Licenza elementare ! 1 

- Licenza media inferiore ! 2 

- Diploma scuola media superiore ! 3 

- Laurea/Post laurea ! 4 

Occupazione 

-  Occupato stabilmente ! 1 

-  Occupato a tempo determinato, interinale, 

partita Iva 

! 2 

- Disoccupato, in Cig, liste di mobilità ! 3 

-  In cerca di prima occupazione ! 4 

-  Studente ! 5 

-  Casalinga  

Zona di rilevazione 

…………………………………………. 

 Giorno/ora di rilevazione 

|__|__|__|__|  |__|__|__|__| 
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Appendice 2: la traccia di intervista  

 
MOVIDE A MILANO - TRACCIA PER INTERVISTE IN PROFONDITÀ 

 
Forte di un indubbio primato italiano nell’esercizio di una leadership economica e culturale, Milano ha riserve 
importanti anche sul piano della qualità sociale. In tale contesto, il tema del tempo libero, in questo progetto associato 
soprattutto ai profili delle cosiddette “movide”, costituisce una sfida ed una opportunità. Nella traccia che segue si è 
cercato di indicare alcuni aspetti che sembrano essere rilevanti per tenere insieme sviluppo e qualità sociale. 
 

1. Milano città progettuale: fattori sociali e culturali 
 
Milano come città all’avanguardia, capace di darsi un indirizzo progettuale. Milano rispetto all’Italia. Milano rispetto 
all’Europa 
 

1.1. Quali sono gli elementi caratterizzanti la progettazione sociale e culturale di Milano per i milanesi e per i 
“city users” della città? 
 
1.2. Quali sono le caratteristiche che denotano oggi Milano rispetto ad altre città italiane comparabili (Torino, 
Roma, …)? 
 
1.3. Quali sono le caratteristiche che denotano oggi Milano rispetto ad altre città europee? 
 
1.4. Esistono a suo parere nella progettualità urbana in corso una o più iniziative che contribuiscono o 
possono contribuire ad un ridisegno delle funzioni e delle relazioni sociali (centro-periferia, lavoro tempo-
libero, vita diurna-vita notturna), significativo per la qualità sociale di Milano? 
 
2. Milano e la coesione sociale 

 
Le politiche dei quartieri, le politiche per i giovani, le politiche di riduzione delle disuguaglianze 
 

2.1. Quali sono le iniziative che si propongono di orientare/correggere le dinamiche spontanee di Milano con 
riferimento alla coesione sociale, soprattutto nei quartieri periferici e a vocazione critica? 
 
2.2. Con specifico riferimento alle fasce giovanili, esiste una progettazione in termini di orientamento alle 
capacità e sperimentazione dei talenti (non scuola e non lavoro in senso tradizionale)? 
 
2.3. Al di fuori delle politiche di intervento di emergenza e di sostegno sociale, può citare delle iniziative di 
“progettazione diffusa” volte alla valorizzazione della qualità sociale e delle relazioni all’interno dei quartieri? 
 
 
3. Milano, il divertimento, la città dopo il lavoro, tempo diurno, tempo notturno 

 
Come Milano autopercepisce e governa gli spazi, le funzioni e l’offerta di opportunità con riferimento al senso del 
tempo libero e del divertimento nel ciclo della giornata e della settimana 

 
 3.1. Esiste una connessione (anche politico-normativa) tra città diurna e città notturna? 
 
3.2. Il divertimento e le movide possono rappresentare una risorsa per il miglioramento del quartiere e della 
vita urbana? Se si di che tipo? 
 
3.3. Quali elementi della movida potrebbero essere valorizzati in una progettazione volta al miglioramento 
del quartiere e della città? 
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3.4. Quali interlocutori potrebbero/dovrebbero interagire con l’amministrazione locale per una efficace 
gestione della movida? E con quali modalità di raccordo? 

 
3.5. Può indicarci pratiche/progetti di progettazione urbana (anche con riferimento a modelli recenti: Navigli, 
Darsena, Isola) che possono concorrere a ridisegnare il rapporto tra città e movida? 
 
3.6. Che ruolo può competere al mondo delle imprese per lo sviluppo virtuoso della movida (occupazione per 
i giovani, start-up, industria del divertimento)? E per lo sviluppo e la riqualificazione del quartiere/quadrante 
di riferimento? 
 
 
 
4. Sicurezza, vivibilità, sostenibilità della città nei contesti delle movide 

 
Gestione delle criticità, moderazione degli interessi fra diversi soggetti, pratiche di soluzione e avvicinamento tra 
interessi e stakeholder 
 

4.1. Quali sono le principali criticità delle movide, come sono state gestite e che valutazione dà di questa 
situazione? 
 
4.2. Esiste un problema legato ai regimi autorizzatori degli esercizi commerciali (licenze, rispetto del 
regolamento di polizia urbana, norme sulla concorrenza)? 

 
4.3. Quali soluzioni sono praticabili in tema di sostenibilità a breve e medio termine delle movide 
(addensamento, traffico, gestione del ciclo dei rifiuti, plastiche, cauzioni)? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 75 

Bibliografia 
 

Aiello P., Pierlorenzi C. (2007), “Abuso di alcol tra i giovani. Evoluzione del fenomeno, nuove tendenze e 

comportamenti a rischio”, in: S & P Salute e prevenzione, 1. Franco Angeli, Milano. 

Agnoli M. S., (a cura di), (2014), Generazioni sospese. Percorsi di ricerca sui giovani Neet. Franco Angeli, 

Roma. 

Arnett, J.J., (2000). “Emerging Adulthood. A Theory of Development From the Late Teens Through the 

Twenties”. American Psychologist, Vol. 55. No. 5, 469-480.  

Beccaria, F. (2010a). “Stili del bere delle giovani generazioni”. In: Salute e società. Franco Angeli, Milano. 

Beccaria, F. (2010b). Alcol e generazioni. Cambiamenti di stile e stili di cambiamento in Italia e Finlandia. 

Carocci, Roma.  

Beccaria F., Rolando S., Petrilli E. A cura di. (2012). “Binge drinking”: significati e pratiche di consumo tra i 

giovani italiani. Uno studio esplorativo.  

Beccaria F., Rolando S., Petrilli E. (2012). La socializzazione all'alcol in Italia. In: MDD Medicina delle 

Dipendenze. 

Berzano, & Genova. (2011). Sociologia dei lifestyles. Carocci, Roma.  

Calafat, A. et al. (2003). Enjoying the nightlife in Europe. The role of moderation. Palma de Mallorca: 

IREFREA.  

Calafat, A. et al. (2008). “Recreational nightlife: Risk and protective factors for drug misuse among young 

Europeans in recreational environments”. Drugs: Education, Prevention, and Policy, 15(2).  

CENSIS (1994). Dopo il consumo affluente, la medietà. Censis, Roma. 

CENSIS, FIPE. (2010). LE OPPORTUNITÀ DELLA MOVIDA. Andare oltre la deriva circense di centri e luoghi 

storici delle città italiane.  

Collicelli, C. (2010). Stili di vita e cultura del bere in Italia. In: Prina F., Tempesta E. I giovani e l’alcol: 

consumi, abusi e politiche. Una rassegna critica multidisciplinare. In: Salute e società. Anno IX Suppl. al n. 3. 

Franco Angeli, Milano.  

Contel M., Tempesta E. (2012) Alcol e giovani. Cosa è cambiato in vent’anni. Roma. Carrocci. Cottino, A. 

(1991). L’ingannevole sponda. L’alcol tra tradizione e trasgressione. Nuova Italia Scientifica, Roma.  

Cottino A., Prina, F. (1997). Il bere giovane. Saggi su giovani e alcol. Franco Angeli, Milano.  

Crespi, F. (2002). Il pensiero sociologico. Il Mulino, Bologna.  

Dumazadier J. (1974), Sociologie empirique du loisir. Critique et contre-critique de la civilisation du loisir. 

Seuil, Paris (trad. it. (1993), Sociologia del tempo libero, Franco Angeli, Milano). 

Faggiano, M. P. (2007). Stile di vita e partecipazione sociale giovanile. Il circolo virtuoso teoria-ricerca-

teoria. Franco Angeli, Milano.  

Gargiulo E., Avidano A. (a cura di) “Il governo della movida a livello locale: una ricerca sulle ordinanze 

sindacali anti-alcol e anti-vetro”, 2018, https://www.alcol.net/wp-content/uploads/2018/12/Report-

Ordinanze-finale-14-novembre-2018-1.pdf. 



 
 

 76 

Griffin, C. et al. (2009). ‘Every Time I Do It I Absolutely Annihilate Myself’: Loss of (Self) Consciousness and 

Loss of Memory in Young People's Drinking Narratives. Sociology (43).  

Lodigiani R. (a cura di). (2019). Rapporto sulla città della Fondazione Ambrosianeum: Milano 2019. L’anima 

della Metropoli (con una presentazione di Marco Garzonio). Franco Angeli, Milano. 

Liuccio, M. (2011). “Giovani e alcol: tra consumo e abuso. In-Formazione”. In: Studi e ricerche su giovani, 

media e formazione, Anno V - numero 7, 14.  

OPGA ITB-CNR (2018). Aggregazioni giovanili e movide a Roma nei quartieri di San Lorenzo e Ponte Milvio, 

www.alcol.net. 

Osservatorio Milano 2019. https://www.assolombarda.it/centro-studi/osservatorio-milano. 

Parisi, S. (2011). “Culture giovanili tra consumi, eccesso e senso del limite”. In: In-Formazione, Anno V 

(numero 7), 21.  

Pasqualini C. (2018). Vicini e connessi. Rapporto sulle Social Street a Milano – Con contributi dei ricercatori 

dell’Osservatorio sulle Social Street, www.fondazionefetrinelli.it. 

Pasqui, G. (2008). Città, popolazioni, politiche. Jaca Book, Milano. 

Pergamo A. B., Drogo G. M. (2002). I giovani e l'alcol. Armando Editore, Roma.  

Prina, F. Tempesta, E. (2010). “I giovani e l’alcool: consumi, abusi e politiche. Una rassegna critica 

multidisciplinare”. In: salute e società. Anno IX Suppl. al n° 3. Franco Angeli, Milano.  

Rivellini, G. (2009). La salute dei giovani e i comportamenti a rischio. S. Salvini, F. Ongaro (a cura di). 

Rapporto sulla popolazione. Salute e sopravvivenza. Il Mulino, Bologna. 

Rossi, D. (a cura di) (1992). Alcol. Consumi e politiche in Europa. Quad. n°1 dell’Osservatorio Permanente sui 

Giovani e l’Alcool. Otet, Roma.  

Wersch V., Walker W. (2009). “Binge-drinking in Britain as a Social and Cultural Phenomenon”. Journal of 

Health Psychology, 14(1).  

 

https://www.assolombarda.it/centro-studi/osservatorio-milano
http://www.fondazionefetrinelli.it/

